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1. LA PIANIFICAZIONE VIGENTE 

1.1  La nuova Legge Urbanistica Regionale 
La Regione Lombardia dopo diversi anni e accesi dibattiti con le varie associazioni professionali, le 
università e le associazione di cittadini, ha approvato l’11 marzo del 2005 la nuova Legge Urbanistica 
n.12. 
Il quadro normativo relativo alla formazione della pianificazione generale comunale è complesso ed 
articolato. 
Le norme che ne regolano i contenuti e le procedure di approvazione sono “ La legge urbanistica 
nazionale n.1150 del 1942 e la recente 2Legge urbanistica regionale n.12 dell’11 marzo 2005. 
La L.R. n. 12 /2005 costituisce di fatto il “Testo Unico” per l’edilizia e per la pianificazione territoriale, 
innovando profondamente sia i contenuti che le modalità attuative dei vari atti di pianificazione. 
In particolare essa modifica profondamente la Pianificazione Comunale, che veniva regolata dal Piani 
Regolatore Generale, ex L.R.n.51/75, successivamente congiunto al Piano dei Servizi, strumento 
questo innovativo per la Lombardia e previsto dalla ex L.R.1/2000 oggi abrogata. 
La nuova L.R. n.12/2005 prevede per la pianificazione comunale il Piano del Governo del Territorio, 
strumento formato da tre atti separati ma complementari, il Documento di Piano, Il Piano dei Servizi e il 
Piano delle Regole. 
 
Il Documento di Piano è il contenitore delle politiche , degli obiettivi, delle strategie di sviluppo , degli 
indirizzi e delle scelte territoriali che l’Amministrazione intende perseguire per la gestione del proprio 
territorio comunale, coerentemente con le strategie condivise del Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale.  
Il quadro conoscitivo del Documento di Piano sottolinea e evidenzia le potenzialità e le criticità del 
territorio al fine di individuare nel Piano progetti e modalità comportamentali che costruiscano scelte 
compatibili con le sensibilità e le vulnerabilità del territorio stesso.  
Il Documento di Piano si interfaccia con la Valutazione Ambientale Strategica per costruire proposte 
condivise dal gruppo di soggetti che partecipano al processo per costruire scelte compatibili che 
eliminano o contengano al massimo gli impatti derivanti dalle azionidi Piano.  
Il Documento di Piano non ha effetti vincolativi ed è aggiornato ogni 5 anni.( art.8 L.R.12/05). 
 
Il Piano dei Servizi pianifica l’insediamento delle funzioni e servizi pubblici comunali sul territorio 
attraverso le opere di urbanizzazione, ha efficacia prescrittivi e vincolante, non è soggetto a termini di 
validità. 
Esplicita inoltre la sostenibilità dei costi anche in rapporto al programma triennale delle opere pubbliche, 
nell’ambito delle risorse comunali e di quelle provenienti dalla realizzazione diretta degli interventi da 
parte di privati. 
 
Il Piano delle Regole definisce le prescrizioni urbanistiche vincolanti e conformanti del regime dei suoli, 
gli ambiti consolidati o di completamento, i nuclei di antica formazione, gli edifici tutelati e le aree a 
rischio geologico ed ambientale.  
Individua le aree destinate all’agricoltura, le aree di valore paesaggistico,- ambientale ed ecologico ,le 
aree non soggette a trasformazione urbanistica. 
Le indicazioni contenute nel piano delle regole hanno carattere vincolante e producono effetti diretti sul 
regime dei suoli. 

1.2 Struttura e contenuti del Documento di Piano 
Il documento approvato dalla D.G.R. n.8/1681 del 29/12/2005 riguarda le Modalità per la pianificazione 
comunale, in attuazione dell’art.7 della legge 11 marzo 2005,n.12. fornisce indicazioni generali per la 
redazione del Piano di Governo del Territorio. La pianificazione comunale dovrà essere orientata ai 
seguenti principi: 
- univocità delle strategie in quanto il PGT ha natura strategica e rappresenta lo strumento di regia 

delle politiche e delle azioni da attuare sul territorio; 
- pianificazione orientata alla sostenibilità socio economica e ambientale; 
- trasparenza e informazioni al cittadino delle politiche e strategie di piano; 
- perequazione, compensazione e meccanismi premiali nelle trasformazioni urbanistiche; 
- valenza paesistica del PGT; 
- rapporti tra i vari livelli di piano: PTR,PTCP. PGT.  
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1.3 Rapporti tra il PGT e i livelli di pianificazione territoriale  
La nuova legge urbanistica regionale prevede che le scelte del Documento di Piano possano modificare 
le scelte della pianificazione provinciale e, analogamente, la pianificazione provinciale possa mutare la 
programmazione regionale. 
Il PGT, nella definizione del quadro ricognitivo, può proporre delle variazioni alla programmazione 
regionale. 
Si introduce un percorso di circolarità derivanti dai punti fondamentali per la costruzione dei tre 
strumenti di pianificazione; il PTG, il PTCP ed il PTR 
- la definizione del quadro conoscitivo; 
- l’individuazione degli obiettivi di sviluppo socio-economico; 
- l’approccio per sistemi ( insediativi infrastrutturale, ambientale, paesaggistico, ecc.); 
- la determinazione degli elementi di qualità (criteri di sostenibilità delle scelte di sviluppo,valutazione 

della sensibilità paesaggistica dei luoghi, la compensazione ambientale); 
- la difesa e la valorizzazione del suolo. 
Naturalmente il PTG deve recepire i contenuti di programmazione previsti dagli atti di programmazione 
sovraordinata in un atteggiamento dialogico determinando le proprie politiche di intervento sul proprio 
territorio comunale. 

1.4 I contenuti del Documento di Piano 
Come già accennato, il Documento di Piano è uno i documenti previsti dall’Art.8 della citata nuova legge 
regionale. 
Il Documento di Piano può considerarsi il contenitore degli elementi conoscitivi del territorio comunale e 
degli obiettivi di sviluppo socio economico che l’Amministrazione comunale intende perseguire nella 
gestione del territorio. Il Documento di Piano si rifà, almeno nell’impostazione del legislatore, ad un altro 
strumento positivamente sperimentato in questi ultimi anni, ossia il Documento di Inquadramento 
previsto dalla Legge 9/99 in materia di Programmi Integrati di Intervento. Esso attiva i Piani attuativi 
comunali, rappresentati da tutti gli strumenti previsti dalla legislazione statale e regionale.  
Il Documento di Piano determina gli obiettivi di sviluppo complessivo del P.G.T., cioè la sua capacità 
insediativa generale, sulla scorta di tutte le analisi ed indagini conoscitive del territorio comunale. Deve 
essere compatibile con le previsioni sovracomunali del PTCP. 
 In sintesi il Documento di Piano: 
- ha validità quinquennale ed è sempre modificabile; 
- non contiene previsioni che producono effetti diretti sul regime dei suoli. 
Definisce: 
- il quadro ricognitivo e programmatorio;  
- il quadro conoscitivo ( mobilità, aree a rischio,ecc.)  
- l’assetto geologico,idrogeologico,sismico; 
- gli obiettivi di sviluppo; 
- gli obiettivi quantitativi; 
- le politiche di interventi per la residenza, per le attività produttive,(primarie,secondarie e terziarie) e 

per la distribuzione commerciale; 
- le risorse economiche attivabili dalla pubblica amministrazione; 
- gli ambiti di trasformazione i criteri di intervento 
- le modalità di recepimento dei piani sovracomunali; 
- i criteri di compensazione, perequazione e incentivazione (art.11). 
Si può così evidenziare la natura mista del Documento di Piano come luogo della sintesi tra le 
fondamentali linee di azione del governo del territorio e le scelte politiche fondamentali dello sviluppo 
economico. 
 

1.5 Adeguamento dei Piani Comunali 
L’art. 26 della legge regionale n. 12 prevede che i Comuni adeguino i loro Piani Regolatori Generali 
entro un anno dalla data di entrata in vigore della citata legge, fatto salvo i Comuni con popolazione 
inferiore ai 15.000 abitanti per i quali tale obbligo decorre dalla data di entrata in vigore della Delibera 
della Giunta regionale. I comuni deliberano l’avvio del procedimento di adeguamento dello strumento 
urbanistico generale entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge e procedono 
successivamente all’approvazione di tutti gli atti del PGT (art 26 comma 3). 

1.6 La procedura di approvazione del Piano del Governo del Territorio 
Gli atti del PTG sono approvati dal consiglio comunale. (arti 13 comma 1) 
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Prima di avviare la redazione del Piano il comune pubblicizza l’avvia del procedimento, stabilendo il 
termine entro il quale chiunque abbia interesse, cittadini singoli e associazioni varie, possa  proporre 
suggerimenti e proposte. Prima dell’adozione, il comune, tramite consultazioni, acquisisce entro trenta 
giorni il parere delle parti sociali ed economiche. Entro novanta giorni dall’adozione, gli atti del PGT 
sono depositati, a pena di efficacia degli stessi, nella segreteria per un periodo continuativo di trenta 
giorni ai fini della presentazione di osservazioni nei successivi trenta giorni. Del deposito degli atti è 
fatta, a cura del comune, pubblicità sul Bollettino ufficiale della Regione e su almeno un quotidiano o 
periodico a diffusione locale. 
E' questa la seconda fase di raccolta delle opinioni dei cittadini a qualsiasi titolo conseguente alle scelte 
operate dal Consiglio Comunale. Il documento di piano, contemporaneamente al deposito, è trasmesso 
alla Provincia, la quale, garantendo il confronto con il Comune interessato, valuta esclusivamente la 
compatibilità del PGT con il proprio Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale entro centoventi 
giorni dal ricevimento della relativa documentazione, decorsi inutilmente i quali la valutazione si intende 
espressa favorevolmente.  
Qualora il comune abbia presentato anche proposta di modifica o integrazione degli atti di pianificazione 
provinciale, le determinazioni in merito sono assunte con deliberazione della Giunta Provinciale. In caso 
di assenso alla modifica, il comune può sospendere la procedura di approvazione del proprio 
documento di piano sino alla definitiva approvazione, nelle forme previste dalla vigente legislazione e 
dalla presente legge, della modifica dell'atto di pianificazione provinciale di cui trattasi, oppure richiedere 
la conclusione della fase valutativa, nel qual caso le parti. del documento di piano connesse, alla 
richiesta modifica della pianificazione provinciale , acquistano efficacia alla definitiva approvazione della 
modifica medesima. In ogni caso, detta: proposta comunale si intende respinta qualora la provincia non 
si pronunci in merito entro centoventi giorni dalla trasmissione della proposta stessa. Il documento di 
piano, contemporaneamente al deposito, è trasmesso anche all'A.S.L. e all'A.R.P.A., che, entro i termini 
per la presentazione delle osservazioni, possono formulare osservazioni, rispettivamente per gli aspetti 
di tutela igienico - sanitaria ed ambientai e, sulla prevista utilizzazione del suolo e sulla localizzazione 
degli insediamenti produttivi. Entro novanta giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle 
osservazioni, a pena di inefficacia degli atti assunti, il consiglio comunale decide sulle stesse, 
apportando agli atti di PGT le modificazioni conseguenti all'eventuale accogli mento delle osservazioni. 
Contestualmente, a pena di inefficacia degli atti assunti, provvede all'adeguamento del documento di 
piano adottato, nel caso in cui la Provincia abbia ravvisato elementi di incompatibilità con le previsioni 
prevalenti del proprio piano territoriale di coordinamento ovvero ad assumere le definitive 
determinazioni qualora le osservazioni provinciali riguardino previsioni di carattere orientativo. Qualora 
nel piano territoriale regionale vi siano determinazioni che devono obbligatoriamente essere recepite da 
parte del comune nel documento di piano, lo stesso è tenuto nei confronti della Regione a quanto 
previsto per la Provincia. La deliberazione del consiglio comunale di controdeduzione alle osservazioni 
e di recepimento delle prescrizioni provinciali o regionali non è soggetta a nuova pubblicazione. Gli atti 
di PGT, definitivamente approvati, sono depositati presso la segreteria comunale ed inviati per 
conoscenza alla Provincia ed alla Giunta regionale. Gli atti di PGT acquistano efficacia con la 
pubblicazione dell' avviso della loro approvazione definitiva sul Bollettino Ufficiale dalIa Regione, da 
effettuarsi a cura del comune. Nel periodo intercorrente tra l'adozione e la definitiva approvazione degli 
atti di PGT si applicano le misure di salvaguardia in relazione a interventi, oggetto di domanda di 
permesso di costruire, ovvero di denuncia di inizio attività, che risultino in contrasto con le previsioni 
degli atti medesimi. 
 

1.7 Elenco degli elaborati del Piano di Governo del Territorio 
 
DOCUMENTO DI PIANO (Ddp) 
Relazione VAR 
Tavole 
Dp1 Estratto del PTCP della Provincia di Lodi      scala 1:25:000 
Dp2 Sistema fisico naturale        scala 1:10.000 
Dp3 Sistema paesistico e storico culturale       scala 1:10.000 
Dp4 Sistema rurale         scala 1:10.000 
Dp5 Sistema insediativo ed infrastrutturale      scala 1:10.000 
Dp6 VAR  
Rilievo urbanistico  
Analisi dell’edificato esistente con la aree previste dal PRG confermate   scala 1:  2.000 
Dp7 VAR 
Carta di uso del suolo         scala 1:  5.000 
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Dp8 Evoluzione storica dell’insediamento      scala 1:  5.000 
Dp9 Unità di Paesaggio e classificazione delle sensibilità    scala 1:  5.000 
Dp10 VAR  
Vincoli e tutele          scala 1:  5.000 
Dp11 VAR 
Previsioni di Piano.         scala 1:  2.000 
 
PIANO DEI SERVIZI (PS) 
Relazione VAR 
Ps 01 Servizi d’Ambito        scala 1:  2.000 
Ps 02 VAR 
 Servizi di livello comunale       scala 1:  2.000 
 
PIANO DELLE REGOLE (PdR) 
Norme di attuazione VAR 
PR 01.a VAR 
Disciplina delle aree, centro urbano       scala 1:  2.000 
PR 01.b VAR 
Disciplina delle aree, zona collinare e cascine      scala 1:  2.000 
PR 02 VAR  
Disciplina delle aree, territorio comunale      scala 1:  5.000 
PR 03  Disciplina delle aree e relativa fattibilità geologica   scala 1:  5.000 
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2. IL QUADRO RICOGNITIVO E PROGRAMMATORIO  
 
Il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del comune, è 
costruito anche sulla base delle proposte dei cittadini singoli o associati, tenuto conto degli atti di 
programmazione provinciale e regionale, eventualmente proponendo le modifiche o le integrazioni della 
programmazione provinciale e regionale che si ravvisino necessarie. 

2.1 Quadro generale per lo sviluppo economico e sociale del Comune  
L’Amministrazione comunale di Graffignana con la definizione degli obiettivi di Piano prevede: 
- che si realizzi un nuovo modello di organizzazione degli spazi per migliorare la qualità urbana e 

ambientale della città; 
- che si ponga quale obiettivo la riqualificazione e il recupero del tessuto urbano ed extraurbano 

particolarmente degradato o comunque inutilizzato e marginale rispetto alla città consolidata; 
- che si attui un’attenta politica di contenimento del territorio con la consapevolezza di utilizzare 

modelli abitativi che salvaguardino l’ambiente e il paesaggio senza inutili sprechi di suolo; 
- che si valorizzino le risorse territoriali e paesaggistiche del Comune, non solo attraverso la 

salvaguardia e la valorizzazione di elementi caratterizzanti il verde, gli spazi aperti, il territorio 
agricolo e collinare, il sistema idrografico ecc., ma soprattutto attraverso la procedura 
dell’assoggettamento del piano alla valenza paesistica; 

- che si migliorino, riqualificano e integrano le infrastrutture viabilistiche con tracciati che formino un 
sistema razionale di mobilità veicolare e ciclo pedonale con le aree di sosta, le aree a verde 
attrezzato e a parcheggio. 

L.’A.C propone inoltre di: 
- realizzare una nuova struttura di servizio pubblico alla comunità, la palestra comunale, ad 

integrazione dei servizi già prestati e presenti sul territorio; 
- organizzare e sistematizzare gli standards qualitativi secondo quanto previsto dal Piano dei Servizi 

e dall’elenco delle opere inserite nel Piano Triennale delle opere pubbliche. 
E’ ormai consolidato che il territorio e il suo uso sono lo specchio della società che lo vive, pertanto 
diventa indispensabile saper cogliere le più ampie sollecitazioni e indicazioni provenienti dalla comunità 
locale. Il momento partecipativo sarà la base per un dibattito esplicito e trasparente tra 
l’Amministrazione e la cittadinanza. 
L’obiettivo è quello di: 
- migliorare i servizi e contemporaneamente valorizzare e difendere il sistema agricolo che è pur 

sempre la matrice delle nostre comunità lodigiane; 
- attivare politiche finalizzate alla salvaguardare e tutela della rete irrigua, del sistema della viabilità 

agraria poderale ed interpoderale, al recupero dei nuclei rurali e delle cascine, alla valorizzazione 
delle aree agricole di maggior valore pedologico ed alla salvaguardia delle aree agricole di maggior 
sensibilità e vulnerabilità. 

2.2 Obiettivi strategici dell’Amministrazione 
L’Amministrazione comunale di Graffignana con la redazione del Piano di Governo del Territorio intende 
perseguire uno scenario di sviluppo che regoli la crescita della popolazione residente in linea con il 
trend degli ultimi decenni; ciò consentirà di mantenere e migliorare la qualità della vita degli abitanti 
residente. Lo sviluppo produttivo ipotizzato riguarda sostanzialmente il settore agricolo, con particolare 
riguardo alla conservazione e valorizzazione degli elementi naturali presenti sul territorio comunale, 
mentre per lo sviluppo industriale vengono riconfermate le previsioni del PRG vigente. 
In suntesi l’Amministrazione Comunale intende perseguire i seguanti obiettivi: 
1. raggiungimento di un equilibrio territoriale tra insediamenti, bisogni e servizi; 
2. pianificazione e governo delle future espansioni; 
3. valorizzazione delle caratteristiche ambientali locali; 
4. sviluppo edificatorio controllato e miglioramento della qualità urbana; 
5. minimizzazione del consumo di suolo e recupero dell’ambito urbano di antica formazione e 

del patrimonio edilizio esistente; 
6. incremento ed ottimizzazione dei servizi pubblici. 

2.3 Partecipazione al processo di pianificazione urbanistica 
La nuova legge regionale n.12 amplifica la partecipazione e invita tutte le componenti sociali, singoli 
cittadini, associazioni e categorie economiche ad avanzare proposte e suggerimenti all’Amministrazione 
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con la finalità che la stessa operi scelte sempre più condivise per la tutela e lo sviluppo del territorio 
comunale.  
Sono previsti due momenti specifici ed obbligatori: 
- il primo, finalizzato alla raccolta di chiunque abbia interesse ad esprimere valutazioni in fase di 

avvio del processo di costruzione del Piano del Governo del Territorio; 
- il secondo momento, già noto ed applicato per la costruzione del P.R.G., è quello successivo 

all’adozione dello strumento urbanistico e cioè la raccolta delle osservazioni da parte dei cittadini. 
L’obiettivo è di consentire ai “saperi locali” diffusi sul territorio di sostenere il percorso conoscitivo che 
informa l’analisi e l’interpretazione della città oltre ad avvicinare e coinvolgere nella costruzione del 
Piano anche i soggetti e/o i gruppi tradizionalmente distanti o addirittura esclusi. 
 
L’Amministrazione ha inteso potenziare e significare il processo di partecipazione dei propri cittadini con 
l’obiettivo di elaborare uno strumento urbanistico concretamente partecipato, condiviso e fatto proprio 
dalla cittadinanza senza per questo esautorare il ruolo di governo che è proprio dell’Amministrazione. 
Diversi sono stati, infatti, gli incontri pubblici calendarizzaiti con la cittadinanza, con le associazioni di 
categoria e di volontariato, con i professioni locali, ecc.. proprio nello spirito del processo partecipativo 
della nuova legge urbanistica. Vengono di seguito riportati gli incontri pubblici di informazione del Piano 
di Govero del Territorio:  
- 29.4.2010 prima riunione della commissione consigliare del PGT per la presentazione degli obiettivi 

dell’Amministrazione per il redigendo piano 
- 17.11.2010 l’Amministrazione comunale si è incontrata con i funzionari del settore Urbanistica e 

Ambiente della Provincia di Lodi per esporre gli obiettivi strategici finalizzati alla redazione del Piano 
di Governo del Territorio; 

- 5.10.2010 sopraluogo con i responsabili del settore Urbanistica e Territorio della Provincia di Lodi 
per valutare in concreto sul territorio comunale gli obiettivi dell’Amministrazione comunale finalizzati 
alla redazione del PGT; 

- 8.10.2010 : riunione della comissione Consigliare per la valutazione delle richieste dei cittadini 
pervenute all’Amministrazione per la redazione del PGT informandoli dell’avvenuto sopraluogo con i 
funzionari della Provincia; 

- 15.10.2010 prima Conferenza di VAS con il Rapporto Introduttivo e di scoping Sindaco, Assessore 
all’Urbanistica, Consiglieri comunali e gli enti invitati; si sono presentati la Provincia di Lodi, l’ARPA, 
SAL; 

- 18.11.2010 Incontro dell’Amministrazione comunale, Sindaco, Assessore all’Urbanistica e 
Consiglieri; invitati i professionisti locali per la presentazione della VAS con il Rapporto Introduttivo 
di scoping e specificati gli obiettivi strategici dell’Amministrazione per la redazione del PGT; 

- 25.11.2010 Incontro dell’Amministrazione comunale, Sindaco, Assessore all’Urbanistica e 
Consiglieri; invitate le Attività Produttive per la presentazione della VAS con il Rapporto Introduttivo 
di scoping e specificati gli obiettivi strategici dell’Amministrazione per la redazione del PGT; 

- 1.12.2010 Incontro con i Viticoltori e Produttori di Vino, Invitato l’Assessore provinciale 
all’Agricoltura, Sindaco, Assessore all’Urbanistica e Consiglieri comunali  

- 2.12.2010 Incontro dell’Amministrazione comunale, Sindaco, Assessore all’Urbanistica e 
Consiglieri; invitate le Asoociazioni locali per la presentazione della VAS con il Rapporto Introduttivo 
di scoping e specificati gli obiettivi strategici dell’Amministrazione per la redazione del PGT; 

- 16.12.2010 Incontro con la Commissione consigliare per la presentazione delle proposte e indirizzi 
di Piano 

- 21.12.2010 ìncontro pubblico con la cittadinanza per la presentazione delle proposte e degli indirizzi 
di Piano; presenti Sindaco, Assessore all’Urbanistica e Consiglieri comunali;  

- 28.03.2011 Conferenza finale della VAS Incontro con Enti e Consiglieri; 
- giugno 2011 riunione della commissione consigliare del PGT per presentazione del Piano; 
- 27.06.2011 adozione in Consiglio comunale del Piano. 
 

2.4 Istanze indicazioni e proposte provenienti dai cittadini 
L’art.13 comma 2 della legge regionale n.12 recita che prima di avviare la redazione del Piano il 
comune pubblicizza l’avvia del procedimento, stabilendo il termine entro il quale chiunque abbia 
interesse, cittadini singoli e associazioni varie, possa proporre suggerimenti e proposte. 
L’Amministrazione comunale di Graffignana con la pubblicazione del 14 luglio 2009 avvisava la 
cittadinanza dell’avvio del procedimento di formazione del Piano di Governo del Territorio assegnando il 
termine del 14 settembre 2009 per far pervenire istanze e proposte da parte dei cittadini, avviando il 
processo partecipativo per la formazione dello strumento urbanistico comunale.  
Sono pervenite n. 13 (tredici) istanze protocollate dal 22 luglio al 14 settembre 2009. 
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L’Amministrazione ha poi raccolto, a partire dalla variante del PRG del 2007, idee e suggerimenti da 
parte dei cittadini che sono state analizzate e considerate in occasione del presente PGT, proprio 
nell’espressione della nuova tipologia di piano partecipato. 

2.5 Gli Atti e le previsioni degli enti sovraordinati 
Le indicazioni e prescrizioni previste dai piani di gestione del territorio prodotti dagli Enti sovraordinati, 
Regione Lombardia e Provincia di Lodi, costituiscono una prima visione complessiva del territorio, 
anche alla scala comunale, nei suo aspetti strutturali. 
Esso è utile non solo a dare un quadro di insieme dei vincoli a cui è soggetta l'Amministrazione 
comunale ma anche a segnalare le risorse riconosciute come sostanziali. 
I piani principali approvati dagli Enti di livello superiore relativi anche al territorio del Comune di 
Graffignana sono: 

• il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) oggi confluito nel Piano Territoriale Regionale 
(PTR);  

• il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP); 
• Il Piano Territoriale Regionale ed il Piano Territoriale Paesistico Regionale. 

2.6 Il Piano Territoriale Regionale ed il Piano Territoriale Paesistico Regionale  
Il Piano Territoriale Regionale (PTR) costituisce atto fondamentale di indirizzo, agli effetti territoriali, 
della programmazione di settore della Regione, nonché di orientamento della programmazione e 
pianificazione territoriale dei comuni e delle province. 
La Regione con il PTR sulla base dei contenuti del programma regionale di sviluppo e della propria 
programmazione generale. e di settore, indica gli elementi essenziali del proprio assetto territoriale e 
definisce altresì, la coerenza con quest'ultimo, i criteri e gli indirizzi per la redazione degli atti di 
programmazione territoriale di province e comuni. 
Il PTR ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico. In particolare, il PTR indica: gli obiettivi 
principali di sviluppo socio-economico del territorio regionale, il quadro delle iniziative inerenti alla 
realizzazione delle infrastrutture e delle opere pubbliche di interesse regionale e nazionale; i criteri 
operativi per la salvaguardia dell'ambiente, in relazione alle previsioni dei piani territoriali di 
coordinamento dei parchi regionali, della disciplina delle aree regionali protette e degli atti di 
regolamentazione e programmazione regionale e nazionale in materia di salvaguardia delle risorse 
idriche, geologiche, idrogeologiche, agro-forestali, ecologiche, della riduzione dell'inquinamento 
acustico ed atmosferico, dello smaltimento dei rifiuti; il quadro delle conoscenze delle caratteristiche 
fisiche del territorio. 
Il PTR costituisce quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di governo del 
territorio di comuni, province, comunità montane, enti gestori di parchi regionali, nonché di ogni altro 
ente dotato di competenze in materia. Il PTR, nella sua valenza di piano territoriale paesaggistico, 
secondo il dettato ripreso all'art.76 della recente Legge urbanistica regionale n. 12 del 2005, persegue 
gli obiettivi, contiene le prescrizioni e detta gli indirizzi di cui all'articolo 143 del d.lgs. 42/2004.  
Le prescrizioni attinenti alla tutela del paesaggio contenute nel PTR sono cogenti per gli strumenti di 
pianificazione dei comuni, delle città metropolitane, delle province e delle aree protette e sono 
immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi eventualmente contenute negli strumenti di 
pianificazione.Il Piano Territoriale Regionale è attualmente in fase di studio. 
Il Piano Territoriale Paesistico Regionale attualmente vigente ha un duplice oggetto: definizione del 
sistema di pianificazione per il perseguimento delle finalità proprie della pianificazione paesistica, entro 
il quale si colloca il Piano Territoriale Paesistico Regionale e l’implementazione del sistema stesso per 
quanto riguarda il Piano Territoriale Paesistico Regionale. 
Nei termini più generali, la Pianificazione Paesistica persegue tre grandi finalità: 

1. la conservazione delle preesistenze e dei relativi contesti (Ieggibilità, identità ecc.) e la loro 
tutela nei confronti dei nuovi interventi; 

2. la qualità paesaggistica degli interventi di trasformazione del territorio (la costruzione dei “nuovi 
paesaggi”); 

3. la consapevolezza dei valori e la loro fruizione da parte dei cittadini. 

Queste tre finalità - conservazione, innovazione, fruizione - si collocano sullo stesso piano e sono tra 
loro interconnesse. Sono però perseguibili con strumenti diversi. Le disposizioni dei piani urbanistici 
generali comunali assumono specifica valenza paesistica qualora l'organo preposto all'approvazione o 
all'espressione di parere riconosca l'effettiva capacità dello strumento urbanistico di garantire un 
adeguato grado di riconoscimento e tutela dei valori paesistici, articolando e meglio specificando la 
disciplina paesistica già vigente. Il compito di certificare la valenza paesistica del P.G.T., in sede di 
approvazione dello stesso, dovrebbe comportare le seguenti verifiche: 
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• accertare la rispondenza al Piano del Paesaggio, disponendo le modifiche eventualmente 
necessarie; 

• certificare il livello di definizione delle valutazioni e indicazioni di natura paesistica contenute nel 
P.G.T., in particolare dichiarando se questo attenga a un livello di definizione maggiore del 
Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia, o quanto meno equivalente a questo, e 
conseguentemente diventi o meno il riferimento normativo per la valutazione dei progetti anche 
sotto il profilo paesistico; 

• eventualmente aggiornare e integrare il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia, per 
la parte paesistica, accogliendovi le indicazioni a specifica valenza paesistica del P.G.T. stesso 
(ovvero disponendo il rinvio a quest'ultimo). 

Il Piano Territoriale Paesistico Regionale è una componente del Piano del Paesaggio, le cui 
caratteristiche essenziali sono così definibili. 
Il Piano Territoriale Paesistico Regionale ha duplice natura: 

• di quadro di riferimento per la costruzione del Piano del Paesaggio lombardo di strumento di 
disciplina paesistica attiva del territorio. Con il Piano la Regione propone di arricchire il 
procedimento tecnico- amministrativo dei progetti di trasformazione del territorio, con una 
specifica attenzione ai valori del paesaggio. A tale scopo indica nelle Norme Tecniche del Piano 
un percorso metodologico atto ad esprimere tale attenzione (riassumibile nella formula impatto 
= sensibilità x incidenza);  

• Su di esso sollecita una particolare ed attenta verifica da parte degli Enti locali interessati, al 
fine di ottimizzare il procedimento autorizzativo in termini di efficacia sostanziale rispetto agli 
obiettivi di tutela e di efficienza amministrativa. 

2.7 Sistema Territoriale della Pianura Irrigua 
La Pianura Irrigua è identificata come la parte di pianura a sud dell'area metropolitana, tra la Lomellina 
e il Mantovano a sud della linea delle risorgive. E' compresa nel sistema più ampio interregionale del 
nord Italia che si caratterizza per la morfologia piatta, per la presenza di suoli molto fertili e per 
l'abbondanza di acque sia superficiali sia di falda. 
Tali caratteristiche fisiche hanno determinato una ricca economia, basata sull'agricoltura e 
sull'allevamento intensivo, di grande valore che presenta una produttività elevata, tra le maggiori in 
Europa. Escludendo la parte periurbana, in cui l'attività agricola ha un ruolo marginale in termini socio-
economici e in termini di disponibilità di suolo e risulta compressa dallo sviluppo urbanistico, 
infrastrutturale e produttivo, il territorio in questione presenta una bassa densità abitativa, con 
prevalente destinazione agricola della superficie (82%). I centri dell'area di dimensioni medio piccole 
sono di grande valore storico-artistico e quindi meta di turismo, attirato anche da eventi culturali di 
grande qualità e da una cultura enogastronomica di fama internazionale. 
Queste città sono anche caratterizzate dalla presenza di università rinomate: a partire da Pavia, dove 
ha sede la prima università della Lombardia (sec. XV). Negli ultimi anni sono state aperte sedi di 
Università milanesi finalizzate a decentrare alcune funzioni dal capoluogo regionale, creando un legame 
tra Università e territorio: il Politecnico a Mantova e a Cremona, l'Università degli studi di Milano ha dato 
avvio a Lodi alla facoltà di Medicina veterinaria, promuovendo quindi un legame molto stretto con 
l'attività zootecnica praticata sul territorio. Tali sedi universitarie estendono, tra l'altro, il loro bacino 
d'influenza sulle province limitrofe appartenenti ad altre Regioni. 
Un elemento fortemente caratterizzante l'area, o parte dell'area, è l'asta del Po che, costituendo di 
massima il confine meridionale della Pianura Irrigua lombarda e quindi della regione, ha influenzato la 
storia della Pianura Irrigua e accomuna i territori di regioni differenti che si affacciano sulle sue sponde.  
Il sistema agroalimentare lombardo rappresenta uno dei punti di forza dell'economia lombarda e del 
sistema nazionale: l'agricoltura lombarda presenta indici molto elevati di produttività economica per 
unità di superficie e per addetto e, nel complesso, il contributo al valore aggiunto nazionale per 
l'agroalimentare fornito dalla regione è il maggiore del Paese. La maggior parte della produzione 
agricola lombarda proviene dalla Pianura Irrigua, dove la pratica agricola ha forti connotati di intensività. 

Le colture più praticate sono i seminativi, l'orticoltura, la vitivinicoltura, cui si aggiungono le attività 
zootecniche (allevamento di bovini e, soprattutto, di suini). In particolare, per quanto riguarda 
l'orientamento produttivo, si possono individuare due tipologie: una ad elevata specializzazione vegetale 
nella zona della Pianura Irrigua pavese (risicoltura), nel Casalasco-Viadanese (pomodoro, orticoltura) e 
nell'Oltrepò mantovano orientale (orticoltura, bieticoltura); l'altra, con prevalenza della zootecnia, si 
ritrova invece in una fascia ininterrotta di territorio che a partire dalla pianura lodigiana attraversa la 
provincia di Cremona, la bassa Bergamasca e quella Bresciana, per arrivare fino alla pianura 
mantovana. 
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Il tessuto sociale marcatamente rurale; l’agricoltura partecipa alla formazione del reddito disponibile 
per circa il 6% rispettò ad una media regionale di poco superiore al 1%. 
Caratteristica negativa di questo sistema è l'invecchiamento degli attivi agricoli con il conseguente 
ridotto ricambio generazionale: si sta assistendo, infatti, all'abbandono delle aree rurali da parte della 
popolazione giovane che si sposta nei centri urbani in cerca di alternative occupazionali, cosa che 
comporta la necessità di adattamento organizzativo del modello basato sulle grandi famiglie 
direttamente coltivatrici. Per sopperire a questa carenza di manodopera giovanile e all'invecchiamento 
degli addetti in agricoltura è sempre più frequente il ricorso a mano d'opera extracomunitaria che ben si 
adatta alle difficili condizioni del lavoro agricolo ma che rischia processi di marginalizzazione. 
Per mantenere e incentivare l'occupazione locale nel settore agricolo in queste aree è necessario 
sviluppare condizioni socioeconomiche tali da garantire livelli di benessere, soprattutto in termini di 
presenza di servizi e di occasioni di svago, assimilabili a quelli urbani. 

L'industria, pur non essendo l'attività principale di caratterizzazione dell'area, costituisce un'importante 
base occupazionale. Essa mostra segni di debolezza nel settore occidentale della Pianura Irrigua (in 
particolare nel Pavese), mentre nelle aree orientali è di grande importanza e sta crescendo l'industria 
agroalimentare, che si appoggia alle produzioni agricole locali. La struttura industriale attuale non è 
però ancora in grado di offrire una varietà di occupazioni sufficiente a trattenere in loco la popolazione 
giovane, che cerca alternative fuori dell'area. 

La sempre più diffusa presenza di grandi insediamenti commerciali comporta una minore diffusione 
di piccoli punti vendita sul territorio e una progressiva tendenza alla desertificazione commerciale con 
evidenti disagi per gli abitanti, in particolare per le fasce più anziane. 

Ciononostante, una delle caratteristiche principali del sistema della pianura irrigua riguarda l'elevato 
livello di qualità della vita delle città, ai primi posti in Italia nelle recenti classifiche stilate da quotidiani 
italiani. 
I capoluoghi provinciali costituiscono il punto di riferimento per quanto riguarda i servizi per la 
campagna circostante, dove le dimensioni dei centri urbani non permettono la capillarità di tutti i servizi 
perché non si raggiungono i livelli minimi di utenza per il loro funzionamento. 
Questa organizzazione, seppur comprensibile, comporta difficoltà per i residenti nelle aree più lontane 
dai centri urbani ad accedere in tempi ragionevoli ai servizi localizzati nei centri maggiori, fattore che 
disincentiva la popolazione a rimanere sul territorio rurale. 

Dal punto di vista delle trasformazioni territoriali sono particolarmente importanti le recenti dinamiche 
legate alla progressiva diminuzione delle aziende agricole attive, anche se marcatamente inferiore 
rispetto alla riduzione dell'intero sistema agricolo lombardo, e all'aumento della superficie media delle 
aziende, accanto ad un corrispondente aumento della superficie agricola utile (SAU). 
L'aumento della dimensione delle imprese agricole può contribuire alla protezione della produttività 
ed al raggiungimento di un valore aggiunto sufficiente a favorire la permanenza delle attività e la 
possibilità di mantenerle anche a fronte di un aumento molto consistente delle rendite urbane, che 
minacciano la continuità degli usi agricoli dei suoli. 
Le aziende agricole della Pianura Irrigua sono prevalentemente di dimensioni medio/grandi, adatte ad 
un'agricoltura moderna e meccanizzata. Nonostante l'elevato livello di produttività raggiunto sia nelle 
produzioni vegetali che in quelle zootecniche il sistema non appare però ancora in grado di garantire la 
competitività sui mercati internazionali ed appare esposto ai condizionamenti imposti dallo scenario 
internazionale (PAC, WTO, ecc .). 

Le forme intensive che caratterizzano questo tipo di sfruttamento agricolo stanno evidenziando alcuni 
problemi di sostenibilità del sistema. In particolare, si possono evidenziare problemi legati 
all'inquinamento prodotto dalle aziende agricole e dovuto alle sostanze chimiche utilizzate in 
agricoltura (pesticidi, fertilizzanti chimici, ecc.) che penetrano nel terreno e nella falda diventando una 
importante fonte di inquinamento dei suoli; inoltre, gli allevamenti intensivi di bestiame generano 
problemi ambientali in relazione, soprattutto, allo smaltimento dei reflui zootecnici, che ora sono fonte di 
attenzione per il recupero e l'utilizzo come fonte energetica ma che, se mal gestiti, possono essere 
fonte di inquinamento per aria (cattivi odori ed ammoniaca), suolo (accumulo nel terreno di elementi 
minerali poco solubili, metalli pesanti, fosforo), acque di superficie e di falda (rilascio di nutrienti solubili 
in eccesso, in particolare nitrati, con possibile compromissione della potabilità e aumento del grado di 
eutrofizzazione). 
L'attività agricola è inoltre una primaria fonte di consumo di risorse idriche per l'irrigazione: la ricchezza 
di acque della Pianura Irrigua non ha saputo reggere a tale utilizzo indiscriminato di acqua e negli ultimi 
anni durante la stagione estiva la richiesta di acqua ha superato la disponibilità provocando contese tra 
gli agricoltori e i gestori delle centrali idroelettriche che trattengono a monte parte dell'acqua dei fiumi. 
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L'utilizzo delle acque per l'irrigazione è infatti nettamente più consistente degli altri usi: in Lombardia si 
impiega per l'irrigazione 1'81 % delle riserve idriche contro una media mondiale pari al 70%. Per questo 
motivo la crisi idrica manifestatasi negli ultimi anni si è riversata in modo particolare sulla scarsa 
disponibilità delle acque per l'irrigazione. 
L'esercizio dell'attività agricola, inoltre, si pone talvolta in conflitto con le aree protette presenti nel 
territorio in particolare rispetto alle aste fluviali, lungo le maggiori delle quali sono stati istituiti parchi 
regionali. 
Nonostante le esternalità negative evidenziate, alle quali occorre far fronte con precise politiche di tutela 
del territorio e di salvaguardia dell'ambiente agendo sul sistema delle imprese, l'area della Pianura 
Irrigua riveste dal punto di vista ambientale un'importanza che va ben oltre i suoi limiti. La presenza dei 
parchi fluviali, di cui si è detto sopra, oltre che di riserve regionali eSiti di Importanza Comunitaria (SIC), 
costituisce una risorsa ambientale, naturalistica, turistica e fruitiva per tutta la regione, da salvaguardare 
anche a fronte della pressione dell'agricoltura. In particolare, è necessario evitare l' occupazione delle 
aree di naturale esondazione dei fiumi, indispensabili per il contenimento e la laminazione delle acque 
di piena, a salvaguardia del territorio. Il suolo agricolo, inoltre, soprattutto nelle aree periurbane, ha la 
grande funzione ambientale di area di cintura verde per contenere l'espansione urbana (esemplare, da 
questo punto di vista, è il Parco Agricolo Sud Milano). 
Le trasformazioni avvenute negli ultimi anni sul territorio vedono una riduzione delle coperture vegetali 
naturali, con l'aumento delle aree destinate all'uso antropico e all'agricoltura in particolare, una 
diminuzione delle colture arborate ed una prevalenza dei seminativi monoculturali, la riduzione delle 
superfici coperte dall'acqua, con abbassamento dell'alveo dei fiumi; tranne che nelle aree a risaia, il 
mais è la coltura più importante. Ciò costituisce una banalizzazione del paesaggio planiziale, e 
contribuisce all'impoverimento naturalistico e della biodiversità. L'accorpamento di diverse proprietà ha 
inoltre determinato l'abbandono di molti centri aziendali, a cui non è seguito l'abbattimento dei manufatti 
di scarso pregio che pertanto rimangono a deturpare il paesaggio. Sii evidenzia anche l'abbandono di 
manufatti e cascine di interesse e di centri rurali di pregio. 
La competitività di questi territori, basata sull'equilibrio tra produttività agricola, qualità dell'ambiente e 
fruizione antropica, dipende direttamente dalla disponibilità della risorsa idrica e dalla tutela dal rischio 
di esondazioni. Nel corso degli anni si è passati da un'idea di realizzazione di opere di difesa dalle 
esondazioni dei fiumi, all'idea di interventi che restituiscano al fiume spazio e respiro, consentendo la 
laminazione delle acque e l'accumulo temporaneo dell'onda di piena, mentre sono sempre più 
frequentemente impiegate tecniche di ingegneria naturalistica per la realizzazione delle opere di 
contenimento. 
Il mantenimento e il recupero di uno standard di naturalità per gli ambiti fluviali anche in territori coltivati 
non interessati da aree protette è da perseguire non solo per la conservazione delle emergenze 
naturalistiche residue, ma anche per un'armoniosa integrazione tra gli elementi del paesaggio fluviale, 
per la sua fruizione, per il coinvolgimento diretto degli agricoltori ed il riconoscimento del loro ruolo 
sociale, e si pone come obiettivo il mantenimento di una identità collettiva del territorio fluviale. 

Risulta fondamentale anche conservare l'organizzazione spaziale degli insediamenti e 
l'infrastrutturazione del territorio, tenendo presenti le esigenze dell'economia agricola, evitando ad 
esempio frazionamenti di aree agricole "compatte": quest'area possiede ancora, infatti, un'unitarietà 
territoriale che nella regione Lombardia, tranne per le aree montane per evidenti ragioni morfologiche, è 
ormai una rarità da preservare. Un problema, che non è esclusivo di questa zona, ma che qui acquista 
particolare rilevanza per l'elevata qualità dei suoli, è costituito dai nuovi insediamenti che sorgono 
accanto ai nuclei preesistenti e vengono realizzati con modelli insediativi a bassa densità e con forte 
consumo di suolo. Per evitare la frantumazione delle aree agricole, è necessario che i nuovi 
insediamenti residenziali e industriali si sviluppino in modo compatto. Questo problema non è risolvi bile 
alla scala comunale, per cui risultano indispensabili accordi e intese di area vasta.  
(PTR Piano Paesaggistico Relazione Direzione Territorio e Urbanistica 11 dicembre 2007). 

2.8 Obiettivi del sistema territoriale della pianura irrigua 
Garantire un equilibrio tra le attività agricole e zootecniche e la salvaguardia delle risorse ambientali e 
paesaggistiche, promuovendo la produzione agricola e le tecniche di allevamento a maggior 
compatibilità ambientale e territoriale (ob. PTR 8, 14, 16). 

Garantire la tutela delle acque ed il sostenibile utilizzo delle risorse idriche per l'agricoltura, in accordo 
con le determinazioni assunte nell'ambito del Patto per l'Acqua, perseguire la prevenzione del rischio 
idraulico (ob. PTR 4, 7,8,14, 16,18). 

Tutelare le aree agricole come elemento caratteristico della pianura e come presidio del paesaggio 
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lombardo (ob. PTR 14,21). 

Promuovere la valorizzazione del patrimonio paesaggistico e culturale del sistema per preservarne e 
trasmetterne i valori, a beneficio della qualità della vita dei cittadini e come opportunità per 
l'imprenditoria turistica locale (ob. PTR 10, 18, 19). 

Migliorare l'accessibilità e ridurre l'impatto ambientale del sistema della mobilità, agendo sulle 
infrastrutture e sul sistema dei trasporti (ob. PTR 2, 3, 4, 7, 8, 9, 13, 17). 

Evitare lo spopolamento delle aree rurali, migliorando le condizioni di lavoro e differenziando le 
opportunità lavorative (ob. PTR 3,5). 

Il territorio agricolo del Comune di Graffignana e dei Comuni confinanti appartiene al Sistema 
Territoriale della Pianura Irrigua del “PTR” e seppur simile all’intera area di pianura irrigua, per rendere 
facile la comprensione e la specificità della parte di territorio agricolo oggetto di studio, si applica 
l’analisi SWOT, acronimo di Strenghts, Weakness, Opportunities e Threat.. L’'analisi SWOT evidenzia 
per un’area i punti di forza e i punti di debolezza con le opportunità e le minacce, una tecnica nata nel 
contesto aziendale per l'analisi dei punti di forza, di debolezza, delle opportunità e delle minacce, al fine 
di precisarne le politiche di tutela e salvaguardia per l’area stessa.  
 
PUNTI DI FORZA 
 
OPPORTUNITA’  
Territorio 
Unitarietà territoriale non frammentata 
Ricchezza d’acqua per l’irrigazione 
Stretti rapporti con i territori limitrofi 
 
Ambiente 
Impianti sperimentali per la produzione di energia 
da fonti rinnovabili-biomassa- 
Fasce e ambiti fluviali del fiume Lambro  
 
 
 
 
 
Paesaggio e beni culturali 
Ricca rete di canali per l’irrigazione che 
caratterizzano il paesaggio 
Elevata qualità paesistica delle aree agricole 
Presenza di cascine storiche 
 
Economia 
Produttività agricola molto elevata 
Vicinanza delle nuova sede dell’Univesità Facoltà 
di veterinaria (Lodi) 
Sociale e servizi 
Elevato livello della qualità della vita 
Modesta presenza di manodopera immigrata 

 PUNTI DI DEBOLEZZA 
 
MINACCE 
Territorio 
Sottrazione agli usi agricoli di aree pregiate 
Rischio di disarticolare le unità aziendali 
Presenza di insediamenti sparsi che 
deturpano l’omogeneità del paesaggio agrario 
Ambiente 
Inquinamento del suolo e dell’area, olfattivo e 
delle acque causato dagli allevamenti 
zootecnici. 
Mancanza di una corretta gestione del 
processo di utilizzo degli affluenti 
Forte utilizzo della risorsa acqua per 
l’irrigazione e conflitto d’uso (agricolo, 
energetico) 
Paesaggio e beni culturali 
Permaneza di manufatti aziendali 
abbandonati che deturpano il paesaggio. 
Abbandono di cascine di pregio  
Perdita della coltura del prato a favore della 
redditizia monocoltura del mais 
Economia 
Carenza di cooperazione e associazionismo 
tra aziende cerealicole e zootecniche 
dell’area 
Carente servizio alle imprese 
Sociale e servizi 
Elevata presenza di agricoltori anziani e 
ridotto ricambio generazionale 
Presenza di centri commerciali che comporta 
una minor diffusione dei piccoli punti di 
vendita 
Desertificazione commerciale nei piccoli 
centri 
Scarsità di servizi di base (scuole per 
l’infanzia) e di sistemi di trasporto pubblico 

 

OPPORTUNITA’ 
Territorio 
Attrazione di popolazione esterna grazie agli 

 MINACCE 
Territorio 
Peggioramento dell’accessibilità dovuto alla 
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elevati livelli di qualità della vita presenti. 
 
Ambiente 
Utilizzo degli effluenti di allevamento come fonte 
energetica alternativa 
Integrazione agricoltura/ambiente nelle aree 
particolarmente sensibili (parchi fluviali) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Paesaggio e beni culturali 
Potenzialità dei paesaggi in termini di 
valorizzazione attiva. 
 
 
 
 
 
Economia 
Creazione del distretto del latte tra le provincie di 
Lodi, Brescia, Cremona, e Mantova 
Accordi tra la grande e piccola distribuzione per lo 
sviluppo dei sistemi commerciali innovativi di 
piccola dimensione (filiere produttive d’area). 
 
Sociale e servizi 
Interesse dei giovani verso l’agricoltura  
Incentivi economici per all’innovazione 

crescente vetustà e cogestione delle 
infrastrutture ferroviarie e viabilistiche. 
Ambiente 
Effetti del cambiamento climatico con 
riferimento alla variazione del ciclo 
idrogeologico e con conseguente situazione 
di crisi idrica 
Potenziale impatto negativo sull’ambiente da 
parte delle tecniche agricole e zootecniche, 
in mancanza del rispetto del codice di buone 
pratiche agricole 
Banalizzazione del paesaggio planiziale e 
della biodiversità a causa dell’andamento 
delle aree destinate a uso antropico e alla 
monocoltura agricola  
Costruzione di infrastrutture di 
attraversamento di grande impatto 
ambientale ma di scarso valore benefico per 
il territorio( corridoi europei) e insediamenti di 
funzioni a basso valore aggiunto e ad alto 
impatto ambientale(logistica) 
Paesaggio e beni culturali 
Compromissione del sistema irriguo dei 
canali con perdita di importante risorsa 
caratteristica del territorio 
Banalizzazione del paesaggio della pianura e 
snaturamento della identità a causa della 
ripetitività e standardizzazione degli interventi 
di urbanizzazione e di edificazione. 
Economia 
Crescente competizione internazionale per le 
imprese agricole, anche alla luce dei 
cambiamenti della politica agricola 
comunitaria. 
 
Sociale e servizi 
Crisi della grande famiglia coltivatrice anche 
a causa del ridotto cambio generazionale 

 

PAESAGGI DELLA PIANURA IRRIGUA INDIRIZZI DI TUTELA GENERALI  
 
Descrizione 
La bonifica secolare iniziata dagli etruschi e tramandata ai romani e conseguentemente continuata 
nell'alto medioevo ha costruito il paesaggio dell'odierna pianura irrigua che si estende, con 
caratteristiche diverse, dalla Sesia al Mincio. Da sempre perfetto strumento per produzione agricola ad 
altissimo reddito, reca sul suo territorio le tracce delle successive tecniche colturati e di appoderamento. 
In questa pianura spiccano netti i rilievi delle emergenze collinari. 
La pianura irrigua è costituita da tre grandi tipi di paesaggi configurati dai tipi di coltura: risicola, 
cerealicola, foraggera. 
 
Indirizzi di tutela 
I paesaggi della bassa pianura irrigua vanno tutelati rispettandone sia la straordinaria tessitura storica 
che la condizione agricola altamente produttiva. 
 
INDIRIZZI DI TUTELA PARTICOLARI: LA CAMPAGNA 
 
Descrizione 
Soggetta alla meccanizzazione l'agricoltura ha ridotto le partiture poderali e, conseguentemente, gli 
schermi arborei e talvolta anche il sistema irriguo mediante l'intubamento. Anche le colture più pregiate 
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come le marcite, i prati marcitori e i prati irrigui scompaiono per l’uso intenso della meccanizzazione 
nell’attività agricola sempre più spinta per ottenere maggior prodotto in minor tempo di lavoro.  
 
Indirizzi di tutela 
Vanno promossi azioni e programmi di tutela finalizzati al mantenimento delle partiture poderali e delle 
quinte verdi che definiscono la tessitura territoriale. 
 
INDIRIZZI DI TUTELA PARTICOLARI: I CANALI- SISTEMA IRRIGUO 
 
Descrizione 
II sistema delle acque irrigue nella pianura lombarda comprende 81 canali derivati da fiumi e centinaia 
di rogge e cola tori. Dodici di questi canali, in particolare, assumono le dimensioni, la portata e la 
lunghezza dei grandi fiumi lombardi. La rete idrografica superficiale artificiale è uno dei principali 
caratteri connotativi della pianura irrigua lombarda. Storicamente la cura nella progettazione e 
realizzazione di queste opere ha investito tutte le componenti, anche quelle minori: chiuse, livelle, ponti 
ecc.. 
 
Indirizzi di tutela 
La tutela è rivolta non solo all'integrità della rete irrigua, ma anche ai manufatti, spesso di antica origine, 
che ne permettono ancora oggi l'uso e che comunque caratterizzano fortemente i diversi elementi della 
rete. Anche in questo caso, assume carattere prioritario l'attivazione di una campagna ricognitiva 
finalizzata alla costruzione di uno specifico repertorio in materia, che aiuti poi a guidare la definizione di 
specifici programmi di tutela, coinvolgendo tutti i vari enti o consorzi interessati. Per ulteriori indirizzi si 
rimanda alla successiva parte seconda, punto 2 dei presenti indirizzi. 
 
CENTRI E NUCLEI STORICI 
 
INDIRIZZI DI TUTELA GENERALI 
Premessa 
Sono da considerare parte integrante dei Centri e Nuclei storici, indipendentemente dalla classificazione 
urbanistica, anche: 
a) le aree di pertinenza funzionale o visiva di edifici e nuclei elementari isolati; 
b) le aree inedificate (interne o circostanti l'agglomerato storico) in diretto rapporto visivo con esso;  
c) il verde e le fasce di rispetto o di protezione visiva, idonee ad assicurare la fruibilità e l'immagine 
dell'insieme o di sue parti significative; 
d) gli edifici di costruzione (o di ristrutturazione) recente interclusi o accorpati ad un agglomerato storico, 
o comunque in diretta relazione ottica con esso; 
e) le estensioni integrative degli ambiti, come sopra determinati, operate in fase di studio. 
La tutela dei centri e dei nuclei storici deve essere finalizzata alla conservazione e trasmissione degli 
organismi nel loro complesso. Tale tutela sarà quindi definita in seguito ad una attenta lettura dei 
caratteri e degli elementi connotativi, del sistema di relazioni, dei rapporti visivi e strutturali tra le diverse 
parti di uno stesso centro o nucleo e tra questo e il suo territorio. L'individuazione e la tutela dei Centri e 
Nuclei storici sono disciplinate dall'art. 19 delle Norme di Attuazione del P.T.P.R. Identificazione 
Costituiscono "insediamenti storici" ovvero insediamenti "di origine" (per epoca di fondazione o 
rifondazione) ed "impianto storico" (per struttura e tipologia insediativa) convenzionalmente i contesti, 
prevalentemente edificati, costituiti da strutture e agglomerati edilizi o da edifici e manufatti isolati - 
definiti come Centri e Nuclei - la cui presenza, traccia o memoria è attestata dalla prima cartografia 
I.G.M. 1:25000. I soggetti estensori dei piani urbanistici e territoriali definiscono per ogni insediamento 
storico i caratteri qualitativi e il rango assunto, alle diverse sequenze cronologiche, nell'organizzazione 
politico amministrativa, civile e religiosa del territorio: sede di Pieve, Feudo, Comune; capoluogo 
distrettuale, vicariato, ecc. 
Centri e Nuclei storici costituiscono singolarmente insiemi unitari ed individui (nel loro complesso e 
consistenza) sintesi: dei diversi caratteri e tipologie edilizie (palazzi, chiese, teatri ecc.) ; 
degli spazi d'uso privato (corti, giardini, aie ecc.) o comune (piazze, sagrati, parchi...) ; 
delle opere di difesa militare (mura, torri ecc.) o di protezione civile (argini contrafforti, valli ecc.); 
delle infrastrutture di mobilità interna e di connessione al territorio circostante; 
delle individualità visive e degli elementi di tradizione materiale, storica, artistica, linguistica (ovvero di 
tutto il complesso etno-culturale) che li tipizzano e differenziano. 
 
Indirizzi di tutela 
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La tutela della memoria storica (e dei valori di paesaggio da questa inscindibili) si esercita per ogni 
singolo centro o nucleo in relazione alla perimetrazione dell'ambito interessato dal tessuto insediativo 
antico (strutture edilizie, verde, spazi privati e civici ecc.) valutati come insieme e contesto unitario. Per 
la tutela del singolo bene tale contesto costituisce elemento obbligato di analisi, riferimento e giudizio. 
Sono ammessi di regola gli interventi non distruttivi del bene e dei suoi elementi, nel rispetto dei 
caratteri formali e delle tecniche costruttive tradizionali (tipologia, materiali e dettagli costruttivi 
equivalenti a quelli del nucleo originario) allo scopo essenziale di non alterare l'equilibrio del complesso 
e la sua struttura. Le integrazioni funzionali, finalizzate al completamento o al recupero, sono da 
verificare in riferimento alla ammissibilità dell'intervento con il carattere del tessuto edilizio d'insieme e la 
tipologia dell'edificio. La destinazione d'uso è opportuno che risulti coerente con gli elementi tipologici, 
formali e strutturali del singolo organismo edilizio, valutato in relazione alla prevalenza dell'interesse 
storico. 
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2.9 Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
Il Piano sovraordinato che riguarda complessivamente il territorio comunale ed i cui contenuti 
costituiscono il riferimento superiore principale per la redazione del Piano di Governo del Territorio è il 
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) approvato con Delibera del Consiglio 
Provinciale n. 30 del 18 luglio 2005.  
 
2.9.1 Le indicazioni del Consiglio e della Giunta Provinciale per la costruzione del PTCP 
Contestualmente all'avvio dei lavori di redazione del PTCP il Consiglio Provinciale approva un 
documento di indirizzi per la redazione del PTCP. Questo documento rappresenta il riferimento per la 
defInizione del sistema degli obiettivi che l'Amministrazione intende perseguire con la redazione del 
Piano Territoriale. Nel documento approvato si sottolinea come la definizione degli obiettivi generali del 
PTCP si fonda sulle considerazioni che riguardano, in particolare, due temi principali: 
a) l'ecosistema, l'assetto idrico e idrogeologico quali elementi imprescindibili e determinanti per ogni tipo 
di proposta in grado di avviare uno sviluppo territoriale compatibile e rispettoso delle caratteristiche 
proprie di un contesto ove ambiente, risorse agricole e patrimonio storico e culturale costituiscono gli 
elementi più sensibili per lo sviluppo endogeno; 
b) l'assetto territoriale, sociale ed economico, e il riconoscimento della rete delle polarità urbane, che 
costituiscono gli elementi su cui avviare un processo di sviluppo specifico e integrato tra tradizioni locali 
e nuovi modelli economici e sociali, produttivi e turistici. 
 
Gli aspetti generali si specificano in un sistema di obiettivi più articolato che riguarda:  
1) la tutela, la valorizzazione ed il recupero delle risorse fisico-naturali e storico-culturali come fattori per 
uno sviluppo "sostenibile" e quindi integrato ai fattori sociali ed economici locali; 
2) la promozione di iniziative orientate alle produzioni di qualità e alla distribuzione di servizi capaci di 
valorizzare le risorse di maggior pregio ambientale del contesto della pianura lombarda; 
3) l'ammodernamento delle reti e la razionalizzazione della gestione dei sistemi tecnologici urbani; 
4) la difesa idrogeologica del territorio della Provincia sulla base di quanto già pianificato, progettato ed 
attuato a completamento del sistema di interventi prioritari e a monitoraggio delle possibili emergenze; 
5) la costruzione di una Rete ecologica a livello provinciale, promuovendo i collegamenti tra le aree di 
pregio naturalistico e parchi, istituzionalmente riconosciuti o per i quali il piano dovrà indirizzare a 
vagliarne la costituzione (Parchi Regionali e Parchi Locali di Interesse Sovracomunale, le 
interconnessioni con i parchi e gli elementi rilevanti del territorio delle Province limitrofe), contribuendo 
con ulteriori criteri al difficile dibattito dei rapporti tra presidio del territorio, sviluppo dell'agricoltura ed 
espansione delle aree a forte urbanizzazione; 
6) la valorizzazione paesistica, ove il termine paesaggio viene legato a tutte le trasformazioni: sia quelle 
relative al sistema ambientale ed alle componenti edilizie sia .quelle relative alle politiche di assetto 
insediativo e della mobilità. In particolare si intende integrare il recupero delle componenti paesistiche e 
dell'accessibilità, con particolare riferimento ai nuclei abitativi minori spesso dotati di rilevanti 
testimonianze storico-architettoniche; 
7) lo sviluppo di una gerarchia della struttura urbana per indirizzare i processi di polarizzazione 
attraverso la collaborazione degli operatori istituzionali ed imprenditoriali per i seguenti fini: distribuire e 
fornire la dotazione di servizi adeguati, in termini di complementarità e/o di specializzazione, contenere 
la dispersione delle nuove edificazioni nel territorio, favorire una migliore transizione tra aree edificate e  
spazi rurali, rivedere in modo coerente alla recente normativa regionale gli indirizzi per gli insediamenti 
produttivi e commerciali; 
8) la riorganizzazione del sistema infrastrutturale in stretta connessione con il tema delle polarità, a 
partire dal tema della viabilità primaria e delle sue relazioni con il contesto agricolo per mantenere 
qualità e funzionalità alla produzione agricola, e garantire una efficace connessione alle diverse polarità 
urbane, stabilendo livelli differenziati di accessibilità in funzione delle caratteristiche dei vari ambiti e 
delle relazioni esistenti o potenziali che essi manifestano. 
 
2.9.2 L'articolazione degli obiettivi del PTCP 
In modo coerente con le indicazioni contenute nel Documento di indirizzo approvato dal Consiglio 
Provinciale e raccogliendo le indicazioni scaturite dalla ricognizione dei lavori dei diversi assessorati 
della Provincia, il PTCP definisce alcuni obiettivi generali che sono posti alla base, delle scelte 
urbanistiche e della programmazione settori aie di competenza provinciale. Essi costituiscono il 
riferimento per la concertazione fra i diversi soggetti e per verificare la qualità e l'efficacia delle proposte 
di trasformazione del territorio. Il passaggio metodologico della definizione degli obiettivi generali del 
Piano deve essere inteso come il momento strutturante dei contenuti del PTCP. Questi sono stati 
successivamente sottoposti ad un ampio dibattito in ambito locale finalizzato al confronto con i differenti 



 

18 
 

soggetti istituzionali chiamati a dare attuazione alle scelte del Piano; in questo senso il sistema degli 
obiettivi è stato adottato dal PTCP come elemento di riferimento per la valutazione delle attività di 
trasformazione del territorio che assumano valenza e rilevanza strategica nell'ambito delle funzioni di 
competenza provinciale come definite dalle LL. RR. n. 18/97 e 1/2000. Il sistema di obiettivi assunto dal 
PTCP è articolato su due livelli: 
1. il primo livello è costituito da obiettivi strategici generali, validi per l'intero territorio provinciale; 
2. il secondo livello è costituito da obiettivi settoriali o d'ambito rispondenti alle differenti caratteristiche 
fisico-naturali e del sistema socio-demografico insediato dal sistema degli interventi e delle indicazioni 
operative del PTCP che prefigura l'insieme delle iniziative (indicazioni normative, progetti di intervento, 
priorità, ecc.) che caratterizzano il Piano. 
Entrambi i livelli dovranno essere assunti in modo esplicito come riferimento nelle definizione delle 
scelte strategiche dei Piani Regolatori Comunali e/o dei Documenti di Inquadramento redatti ai sensi 
della LR 9/99 e prima ancora dai piani di settore di competenza provinciale. 
E' inoltre auspicabile che essi possano essere utilizzati nell'impostazione di progetti attuativi di maggior 
dettaglio in modo da rendere complessivamente congruenti le politiche insediative ed infrastrutturali che 
si attueranno all'interno del territorio provinciale (estratto dalla Relazione di Piano pag.31). 

2.10 Obiettivi del Piano di Governo del Territorio  
Dall’analisi SWOT sopra riportata per l’area oggetto di studio il Piano di Governo del Territorio prevede 
azioni che declinino l’attività antropica esercitata con modalità ecocompatibili al fine di perseguire la 
salvaguardia e la tutela attiva dei seguenti obiettivi di valorizzazione e difesa del paesaggio locale. 
In particolare:  
− Conservare e valorizzare le aree naturalistiche, le aree prioritarie per la biodiversità 

(prevalentemente zone umide, ambienti fluviali del Lambro e perifluviali, ambienti agricoli e prati, 
boschi) e le aree naturali protette importanti per la costituzione della rete ecologica regionale, anche 
con pratiche agricole compatibili. 

− Non incrementare i livelli di pressione ambientale derivanti dal settore primario. 
− Incentivare e supportare le imprese agricole e gli agricoltori all'adeguamento alla legislazione 

ambientale, ponendo l'accento sui cambiamenti derivanti dalla nuova Politica Agricola Comunitaria 
− Favorire l'adozione comportamenti (e investimenti) per la riduzione dell'impatto ambientale da parte 

delle imprese agricole (sensibilizzazione sull'impatto che i prodotti fitosanitari generano 
sull'ambiente, per limitare il loro utilizzo nelle zone vulnerabili definite dal PTUA). 

− Promuovere l'utilizzo di fonti energetiche rinnovabili derivate da biomasse vegetali e animali 
Incentivare l'agricoltura biologica e la qualità delle produzioni. 

− Promuovere la conservazione e l'utilizzo sostenibile delle risorse genetiche in agricoltura attraverso 
lo studio, la caratterizzazione e la raccolta di materiale genetico e la tutela delle varietà vegetali e 
delle razze animali. 

− Contenere le emissioni agricole di inquinanti atmosferici (in particolare composti azotati che 
agiscono da precursori per il PM10) e le emissioni di gas a effetto serra derivanti dagli allevamenti, 
incentivando i trattamenti integrati dei reflui zootecnici. 

− Tutelare le risorse idriche sotterranee e superficiali attraverso la prevenzione dall'inquinamento e la 
promozione dell'uso sostenibile delle risorse idriche. 

− Ridurre i carichi di fertilizzanti e antiparassitari nell'agricoltura e utilizzare di prodottoti meno nocivi 
− Limitare la dispersione dei reflui zootecnici e del sistema fognario all'interno delle aree vulnerabili ed 

eliminare gli scarichi di acque reflue non trattate in corpi idrici superficiali. 
− Migliorare l'efficienza del sistema irriguo ottimizzando la distribuzione delle acque irrigue all'interno 

dei comprensori. 
− Garantire la tutela e il recupero dei corsi d'acqua, ivi compreso il reticolo minore, e dei relativi 

ambiti, in particolare gli habitat acquatici nell'ambito del sistema irriguo e di bonifica della pianura, 
anche ai fini della tutela della fauna ittica. 

− Governare le trasformazioni del paesaggio agrario integrando la componente paesaggistica nelle 
politiche agricole. 

− Promuovere azioni per il disegno del territorio e per la progettazione degli spazi aperti, da non 
considerare semplice riserva di suolo libero. 

− Evitare la frammentazione del territorio agricolo da parte di infrastrutture e di insediamenti 
industriali, commerciali ed abitativi. 

− Promuovere azioni locali tese alla valorizzazione, al recupero o alla riproposizione degli elementi 
propri del paesaggio rurale tradizionale della pianura lombarda (macchie boschive, filari e alberate), 
rogge e relativa vegetazione ripariale, fontanili e delle colture tipiche di pianura (es. risaie), 
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fondamentali per il mantenimento della diversità biologica degli agro ecosistemi. 
− Conservare gli spazi agricoli peri urbani come ambiti di mediazione fra città e campagna e per 

corredare l' ambiente urbano di un paesaggio gradevole. 
− Incentivare la valorizzazione e la promozione di percorsi di fruizione paesaggistica che mettano in 

rete centri e nuclei storici minori, architetture religiose e rurali, anche in relazione alla realizzazione 
di nuovi itinerari ciclabili e al recupero di manufatti rurali in abbandono. 

− Promuovere una politica concertata e "a rete" per la salvaguardia e la valorizzazione dei lasciti 
storico-culturali e artistici, anche minori, del territorio. 

− Promuovere la mobilità dolce e sistemi innovativi di trasporto pubblico locale in aree a domanda 
debole. 

− Migliorare il rapporto infrastrutture-paesaggio anche prevedendo meccanismi di compensazione 
ecologica preventiva e passando dalla logica della progettazione di una nuova infrastruttura a quella 
della progettazione del territorio interessato dalla presenza della nuova infrastruttura. 

 
2.10.1 Uso del suolo 
Tutelare le aree agricole anche individuando meccanismi e strumenti per limitare il consumo di suolo e 
per arginare le pressioni insediative. 
Favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio storico. 
Mantenere forme urbane compatte, evitando la dispersione e le saldature lungo le infrastrutture. 
Evitare la riduzione del suolo agricolo anche utilizzando lo strumento della compensazione o altri 
strumenti di disincentivazione. 
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3. IL QUADRO CONOSCITIVO DEL TERRITORIO COMUNALE 

3.1  Cenni storici 
GRAFFIGNANA 
Comune del mandamento di Sant'Angelo Lodigiano da cui dista km. 5 sud est sulla provinciale S. 
Angelo-S.Colombano al Lambro. Collegio elettorale di Borghetto Lodigiano. Ufficio Postale, del Registro 
e Agenzia delle Imposte, S. Angelo; ufficio delle Ipoteche, Lodi. Stazione ferroviaria, Chignolo Po, km. 
9. sulla linea Pavia Cremona; e Lodi, km. 14, sulla linea Milano Piacenza; abitanti 2251; superficie ettari 
1077; agro e fores. 1027; bilancio L. 21.992.64. Parrocchia del vicariato di S. Angelo,col titolo dei santi 
Pietro e Paolo apostoli; di regio patronato; an 2320; am. m. 69. 
Nella prima metà del secolo X Adelaide, figlia di re Rodolfo, andando sposa a Lotario II, re d'Italia, tra 
altri beni otteneva dal medesimo in dote la corte Ollona con tutte le sue spettanze. In appresso, passata 
a seconde nozze coll'imperatore Ottone I, Adelaide, divenuta imperatrice, donava al monastero di san 
Salvatore di Pavia 30 corti o paesi, tra cui Biscione, Monticelli e Grafiniana. Ottone I, con diploma del 
969 circa, confermava pienamente detta donazione, oltre l'immunità od esenzione giudiziaria e civile dei 
luoghi donati dai vescovi, conti, Visconti e Gastaldi, che non vi potevano avere alcuna ragione od 
imposta, senza il consenso dell'Abbate. Ottone II, figlio di Adelaide, nel 981 confermava la donazione 
materna, citando tassativamente anche Graffignana. Ottone III faceva lo stesso: altrettanto Enrico Il (a. 
1014) e re Corrado (a. 1023): ancora Enrico V, nel 1077, riconfermando la donazione di Adelaide, vi 
comprendeva ancora Graffignana: non così avvenne nel successivo diploma del 1210 di Ottone IV, 
perchè, forse, sia per vendite od altro, varie località donate, tra le quali Graffignana, andarono di tratto 
in tratto staccandosi dal monastero tanto riguardo alla giurisdizione feudale come riguardo alla 
proprietàdei beni stessi (I). 

Così avveniva di Graffignana, che già nel 1034 era passata ad Ariberto arcivescovo di Milano che 
ne disponeva nel suo testamento in favore del Capitolo metropolitano, che alla sua volta ne 
subinfeudava i valvassori milanesi. In quel documento (a. 1034) è detta Gaifaniana, parola che tradisce 
l'origine longobardo-romana. Nella pace del 28 dicermbre 1198 Graffignana rimane in proprietà dei 
Milanesi, come avviene di Valera, Cogozzo, S. Colombano, Montemalo e Cavacurta (2), però sotto il 
protettorato dei Lodigiani, il quale, nel 1210, in seguito alle ostilità coi Milanesi, va scomparendo, così 
che in seguito (a. 1340, 4 febbraio) troviamo un Azino Raysana fittabile dei beni di San Colomba no, 
Graffignana e Mombrione per l'arcivescovo e signore di Milano Giovanni Visconti. 

L'anno 1176 fuvvi in Graffignana un convegno per concludere la pace tra Federico Barbarossa el e 
città lombarde (I). La chiesa di Graffignana, nella plebe di S.Angelo, nel 1261 pagò 16 denari di taglia 
impostale dal notaio Guala legato pontificio (2). A questi tempi risale forse la chiesa parrocchiale che 
tuttora si osserva. L'arcivescovo Visconti il 20 aprile 1347, a mezzo di Lucio Fontanella, investe 
Ruggero Negri lodigiano, a titolo livellario, per anni 9 di tutte le terre, possessioni, case, diritti e ragioni 
tutte di S. Colombano e pertinenze. Graffignana compreso. Alla morte dell'arcivescovo (1354) 
Graffignana fa parte del vicariato che comprende Porcarola, Gerenzago, Inverno, Corte Olona, 
Monteleone, Spessa Subtana, Torre Selvatica, Miradolo, S. Zenone e altre terre, e passa al contado 
Pavese. Affittata da Gian Galeazzo Visconti (1395) il 6 ottobre 1396 è donata alla Certosa Pavese con 
S. Colombano e adiacenze, Mombrione e Vimagano. Il feudo però rimane ad un Nicolò de Diversi, il 
quale il 12 ottobre dello stesso anno è permutato dal duca con quello di Pandino e il feudo di 
Graffignana passa al diretto dominio visconteo: ma alla morte del duca (1402) tutti questi beni passano 
alla dipendenza di Giovanni Vignati signore di Lodi e non ritornano nei Certosini che nel 1416, nel quale 
anno sono dagli stessi monaci affittati a Paolo Rho, e nel 1437, ma per brevissimo tempo, ad Ardizolo 
Pietra che ha pure il giuspatronato di tutte le chiese compresa quella di S. Pietro di Graffignana, perchè 
subito dopo troviamo fittabile dei Certosini un Clemente Petra e nel 1460 un Tomeno Schiaffinati.Nel 
documento di consegna a questo fittabile appare ancora esistente il castello di Graffignana: questo 
antico fortilizlo sorgeva ad oriente del paese in vicinanza della chiesa parrocchiale sulla riva dominante 
il Lambro e la bassura lambrana, dirimpetto a Vigarolo. Parte di questo castello è tuttora visibile da chi 
giunge a Graffignana dalla strada di Borghetto Lodigiano, e fa parte di un ampio caseggiato rurale. 
Anche il feudo, col mero e misto impero, è venduto dal duca alla Certosa (13 agosto 1513). Nel 1529 da 
Carlo V è concesso al generale conte di Belgioioso, alla cui morte (1530) passa ancora alla Certosa 
(1534) che lo ritiene fino alla soppressione (2 ottobre 1782). Giuseppe II, con diploma 22 ottobre 1785, 
concesse al generale principe Lodovico Belgioioso, suo plenipotenziario nei Paesi Bassi ed in 
benemerenza de' suoi servigi, il feudo di S. Colombano, e dipendenze di Graffignana e Vimagano. 
Soppressi i feudi, la casa Belgioioso (1792) retrovende alla Camera austriaca le regalie per la somma 
complessiva di 111.220,139. A Graffignana fuvvi un porto sul Lambro di proprietà dei Certosini, che 
acquistarono dai Torriani, distrutto nel passaggio dei Gallo-Ispani in guerra contro l'Austria (1745-46). 
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I Certosini negli anni successivi al posto del porto fecero costruire un ponte in legno, affittandolo a 
privati col diritto di esigere il pedaggio dai transitanti. A questo ponte, parecchie volte distrutto, ora ne è 
sostituito uno in ferro, libero a tutti (1). 

Durante la spedizione garibaldina che doveva avere il suo epilogo ad Aspromonte, diversi delle 
truppe regolari disertarono per unirsi a Garibaldi. Molti però di questi furono raggiunti in Sicilia, dove il 
maggiore De Villata ne fece fucilare alquanti a Fantina. Tra questi è da ricordare Bianchi Costante di 
Graffignana, simpaticissimo e robusto bersagliere che, rimasto ferito alla prima scarica, chiese che gli 
fosse risparmiata la vita unicamente per la madre sua, ma tutto fu inutile: il De Villata non s'intenerì e 
una seconda scarica freddò il povero Bianchi. Ciò avveniva il 2 settembre 1862 (2).  

La Congregazione di Carità locale amministra un legato che l'anno 1396 il duca Gian Galeazzo 
Visconti istituiva per distribuire doti ed elemosine ai poveri del paese. 

Nelle vicinanze di Graffignana, in occasione di scavi, si rinvennero in varie località sepolture 
romane a combustione e ad inumazione con relativi cimeli che furono ritirati, almeno. in parte, nel Civico 
Museo di Lodi. 

 
Frazioni 
 
ACCUSE A 1500 m.N.O; parr.di Graffignana; ab.; am.m.74. Nell’istromento di donazione dell’8 ottobre 
1393 fatta da Gio Galeazzo Visconti a favore della Certosa di Pavia, ove parlasi del territorio di 
Graffignana, si accenna ad un campo visico ad clausum magnum o grande chiusa, secondo Alessandro 
Riccardi (1), era un edificio servente a deviare le acque per utilizzarle nella irrigazione: di qui la 
derivazione attuale di cuse, chiuse, chiosi, accuse alla località di cui si parla. A noi non pare che cuse 
possa derivare da clusa, chiosi, non essendo nell'indole del nostro dialetto: del resto una località detta 
chiosi in quel di Graffignana, si trova registrata ancora nella carta topografica di A. Terzi (a. 1818) in sito 
molto più vicino a Graffignana, appena a ponente e distante circa un chilometro a sud delle Accuse. Ora 
questo cascinale, se non è la cascina de' Zerbi, è scomparso. 
 

CORTESA. A 2500 m. S. O. sui colli di S. Colombano, ai confini della provincia di Pavia; parr. di 
Miradolo; aB. 2. 

 
PELLOIA. A 2500 m. S. O. sui colli di San Colombano; parr. di Miradolo; am m. 111; ab. 15. 

Proprietà privata del vescovo di Lodi, ove mons. Domenico Maria Gelmini eresse una villeggiatura per i 
seminaristi, ora venduta ed usufruita come albergo presso le terrme di Miradolo. Chiamossi anche Villa 
San Domenico. Pelloia è nome di una famiglia, della quale un Francesco, pasticciere, lasciò erede 
universale delle proprie sostanze l'Ospedale Maggiore (a. 1630), 

 
PORCHIROLA. A 1300 m. S., sulla provinciale S. Angelo-S.Colombano; parr. di Graffignana; 

ab.109. È indubbiamente la Porcaria degli statuti di S. Colombano e suo vicariato del 1374, del quale 
vicariato faceva parte. È un magnifico cascinale: certo allora era ancor più importante d'oggi e faceva 
un sol luogo con san Salvatore, ora scomparso (vedi). Il 1 agosto 1910 in questa località si scopersero 
avanzi di sepolture gallo-romane. 

 
TRIANONE. A 2500 m. S., sul colle di San Colombano, in vicinanza del confine pavese parr. di 

Miradolo; ab. 6. 
 
VIMAGANO. A 2800 m. N., sulla provinciale S. Angelo-S. Colombano, parr. di Graffignana; ab. 127; 

am. m, 72; a breve distanza dalla destra del Lambro. Vicomagnano: il 20 marzo 1118 in questo luogo fu 
redatto un documento col quale Donadeo de Vimagnano e Comitissa sua moglie vendettero a Girardo 
abbate del monastero di cereto tutte le terre di loro proprietà nel paese e territorio di. Cereto (2). Questo 
luogo, situato ai confini dei territori di Lodi, Pavia e Milano, seguì quasi sempre le sorti di Graffignana e 
S. Colombano. Posseduto dai Milanesi fin dai tempi di Ariberto d'Intimiano (a. 1034) ne troviamo 
signore l'arcivescovo Giovanni Visconti, il quale il 29 aprile 1347 ne livella i beni per nove anni al 
lodigiano Ruggero Negri, unitamente a S. Colombano e Graffignana. Il 19 dicembre 1371 Galeazzo II 
Visconti largì un privilegio per l'aumento edilizio e il miglioramento agricolo dei suoi territori di S. 
Colombano, Mombrione, Graffignana e Vimagano, concedendo materiali e mattoni a quelli che 
volessero fabbricar case, sedimi, etc. Nel 1395 fu investito quale fittabile generale delle possessioni 
viscontee del vicariato un Baldassare de Cono, da Soncino: feudatario era il milite Nicola de Diversi, 
che l'anno dopo vendette il feudo al duca. Questi poi, il 6 ottobre 1396, donò per la fabbrica della 
Certosa di Pavia tanti beni, tra cui quelli di Vimagano. Ebbe un antico castello che nella prima metà del 
cinquecento si riscontra vecchio e cadente; ha una chiesa dedicata a S. Maria Immacolata . 
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ZERBI. A 1200 m. O.; parr. di Graffignana; ab. 52. Nome derivatogli dalla qualità e dal genere di 
coltura del terreno. 

 
Nomi perduti 

Bastia, nome di una località certamente una volta fortificata, tra Graffignana e S. Colombano. 
Hassene memoria nelle consegne fatte dai Certosini ai loro fittabili di S. Colombano e Graffignana nel 
secolo. decimo quinto (2). Bastia, fortificazione di bitume e di legname, che circondava torri, fosse ed 
altro:,da questo derivò la parola Bastione (3). 

Castelletto. Aveva una chiesa che l'anno 1261 pagò una taglia di 15 denari al notaio Guala, legato 
pontificio. Era nella plebe di S. Angelo (4). 

Cantonata. Era località lungo il Lambro. Ricorre in una Investitura fatta dalla Certosa in alcuni 
privati negli anni 1494 e 1496 (5). 
 Credario. Località che si riscontra nell'atto di donazione fatta da Gian Galeazzo Visconti 
all'erigendo monastero della Certosa il 6 ottobre 1396; era a ponente di Graffignana e confinava al sud 
col letto del Gramine, e a sera colla Chiesa Vecchia di Graffignana di pertiche 631 (1). Credario da 
Cretaria, terreno argilloso. 

Gramine. Cavo colatore che attraversava il luogo di Graffignana: se ne ha memoria nella 
donazione di G. G. Visconti fatta alla Certosa il 6 ottobre 1396 (2). 

Regina di Verona. Località in riva al Lambro e circondata da tre parti dallo stesso, di pert. 80 (6 
ottobre 1396) (3). Regina della Scala, figlia del signore di Verona, fu moglie di Barnabò Visconti; sul 
colle di S. Colornbano vi è un luogo detto Costa Regina (Vedi). 

Riva di Araminino. Località in quel di Vimagano, sulla destra del Lambro. Forse quì si riscuotevano 
i pedaggi pel passaggio del fiume; se ne ha memoria nel documento di donazione alla Certosa del 6 
ottobre 1396, fatta dal Duca di Milano (4). 

Ronchi di Graffignana. Tra la Ca de' Ro e la Palazzina, sul colmo dei colli di S. Colombano, in una 
località di questo nome, verso Miradolo, si trovarono sullo scorcio dell'ottocento, tre grandi urne 
cinerarie, con monete e combusti che forse passarono a Pavia. Alessandro Riccardi (5) racconta di aver 
avuto dal parroco di Graffignana un grosso tavellone il quale era uno dei componenti la tomba romana, 
passata in gran parte al dott. F. Martani di Lodi, trovata nel fondo stesso. 

Valle Crevarotta. Se ne ha menzione nel documento di Gio. Galeazzo Visconti con cui il duca il 6 
ottobre 1396 dona molti beni alla Certosa pavese (6). 
San Salvatore. Era nelle vicinanze della cascina Porchirola. Trasse il nome dal già potente monastero 
di san Salvatore di Pavia, il quale, fin dal 981 (diploma di Ottone II) enumerava tra i suoi possedimenti 
anche Graffignana e dintorni. Compare questo nome in un autografo dell'Archivio vescovile di Lodi, 9 
settembre 1186, per il quale Arderico II vescovo, col consenso del prevosto e dei canonici della 
Cattedrale di Lodi, concede che la chiesa di san Salvatore que est edificata inter locum Sancti 
Columbani et Graffignana in eipiscopato laudensi, sia esente da qualunque aggravio e prestazione, 
purchè i ministri di essa chiesa stiano soggetti al vescovo e diano ogni anno una libra di cera nella festa 
di S. Bassiano (1). Aveva ospedale dei pellegrini perchè questi passavano sulla strada che, lasciando a 
Graftignana la Via levata per Pavia, rasentava l'ospedale di San Salvatore, S. Colombano e Mombrione, 
incrociavasi a S. Germano con la Strada Regina sotto i colli, quindi, passato il Lambro, univasi alla 
strada Romea proveniente da Milano per Lodi Vecchio e procedeva per Piacenza. 
L'ospedale esisteva nel 1261, nel quale pagò una taglia di 31 denari imperiali imposta al clero lodigiano 
dal notaio Guala legato pontificio. Era nella plebe di S. Angelo e chiamavasi San Salvari (2). 
Nell'istromento di donazione del duca Gian Galeazzo Visconti alla Certosa di Pavia, 6 ottobre 1396, si 
accenna ancora ad un campo detto a San Salvatore, vicino alla strada di Graffignana, avente a mattina 
il Lambro. Dalla consegna del 1416, dopo la signoria di Giovanni Vignati di Lodi, appare che il luogo 
andasse scomparendo, fino a che il 25 maggio 1472 venne incorporato nell'Ospedale Maggiore di Lodi. 
Racconta Defendente Lodi (3), che nel 1618 esisteva un campo, posseduto dai Certosini, col nome di 
S. Salvatore, e che poco tempo prima di quell'epoca vedevasi ancora l'oratorio di quell'ospedale, 
demolito dai Certosini stessi. Presentemente quattro sono i campi detti Sàn Salvatorello e San 
Salvatore, e altri due dirimpetto e a levante della Porchirola sono denominati Chiesolo e Chiesolone: in 
questi tempi, stante la straordinaria loro fertilità, dovuta alle deiezioni degli antichi abitatori, non furono 
mai toccati, per cui non si è ancor potuto constatare gli avanzi che forse ancora vi sono sepolti (4). 
(Autore Giovanne Agnelli –Lodi e il suo territorio) 
 
Si ritiene opportuno riportare il capitolo relativo a Graffignana nel quattrocento, pubblicato negli 
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ATTI DEL CONVEGNO 1396 1996 Graffignana e il Lodigiano nel Medioevo “centenario della 
Certosa di Pavia” testo della Prof. Maria Luisa Chiappa Mauri, Università Statale di Milano.  

 
Nel Quattrocento a Graffignana. 

Com'era Graffignana alla fine del Medioevo? Cosa si coltivava nelle sue campagne? Com'erano le case 
dei suoi abitanti? 

Possiamo soddisfare queste nostre curiosità, perché sono giunti fino a noi due lunghi documenti, 
che, come uno squarcio improvviso di luce che illumini il buio della notte, rimandano un'immagine nitida, 
ricca di dettagli e di particolari inediti su quest'angolo del Lodigiano. 

Il primo risale al 1396, al momento in cui il duca Gian Galeazzo Visconti, all'atto di fondare la 
Certosa di Pavia, donò al nuovo monastero diverse grandi proprietà, tra cui una vasta possessione che 
si estendeva nelle campagne di Graffignana, Vimagano e San Colombano. 

In occasione del passaggio di proprietà, i funzionari della Camera ducale provvidero a far stendere 
una sommaria descrizione dei beni donati.  

Il secondo venne redatto circa quarantanni dopo, nel 1437-39, quando i Certosini concessero in 
affitto la possessione di San Colombano a Clemente Petra, un ricco e intraprendente cittadino pavese. 

In tale circostanza, come sempre avveniva, si provvide a redigere una consegna dei beni locati, 
descrivendoli in modo dettagliato, campo per campo e casa per casa, precisando le diverse colture 
praticate contando gli alberi che vi crescevano. 

La lettura di questi due lunghi documenti, scampati fortunosamente alla rovina, può annullare il 
tempo e condurci indietro nei secoli, fino a trasformarci in viaggiatori, uno qualsiasi dei tanti viaggiatori 
che in epoca viscontea attraversavano queste campagne. 

 
I precedenti 
Del periodo precedente, dei lunghi secoli altomedievali, noi sappiamo ben poco di questa zona, solo 

qualche citazione sparsa qua e là, un nome o poco altro. 
Un diploma imperiale del secolo X ricorda una località detta Gaifaniana tra le proprietà del 

monastero pavese del Salvatore. 
Non sappiamo altro, tranne che un oratorio dedicato al Salvatore, che l'Agnelli ubicava nei presi 

dell'attuale Cascina Porchirola, era ancora esistente - comunque ancora ricordato - alla fine del XIII 
secolo e avrebbe trasmesso il suo nome ad un campo. 

Più interessante un'altra citazione: nel testamento di Ariberto da Intimiano, redatto nel 1034, tra le 
tante proprietà che l'arcivescovo assegnava a monasteri e chiese milanesi, figurava una Garlaniana: 
questa volta l'identificazione col nostro villaggio è certa, perché immediatamente dopo è ricordato 
Miradolo. 

L’interesse di Ariberto per la zona e per le terre prossime al Lambro si giustifica tenendo conto 
dell'importanza che i fiumi rivestivano nel sistema di comunicazioni alto medievale: il Lambro, navigabile 
almeno fino a Melegnano, era anche per i Milanesi la via d'acqua più comoda per raggiungere il Po e, 
per assicurarsene il controllo, come è noto, non esitarono a distruggere più volte Lodi, fino a provocarne 
il trasferimento sulle rive dell'Adda. 

Ritroviamo una nuova citazione di Graffignana nel 1198, nel trattato di pace siglato tra Milano e Lodi: 
Milano riconosceva che la località, insieme a San Colombano, Sant'Angelo (allora Cogozzo) e Valora, 
dipendeva da Lodi, del cui contado faceva parte, pur preservando i diritti di proprietà o di signoria, allora 
in mano a non Lodigiani.  

Nella medesima occasione, i Milanesi si impegnarono anche a distruggere eventuali fortificazioni 
erette nella zona, il che comunque non indebolì affatto il loro controllo sull'intero settore del basso 
Lambro. 

Non stupisce perciò il fatto che, dopo un silenzio di un secolo, nel 1299 nella zona di San 
Colombano si fosse consolidata una forte signoria, controllata dalla famiglia milanese dei Landriani. In 
una ennesima vertenza che li opponeva al comune di Lodi, essi dichiararono di esercitarvi il potere 
signorile da più di duecento anni, in virtù di una concessione imperiale. 

E perciò di essere esenti da qualsiasi forma di subordinazione a Lodi. 
Non sappiamo come la vertenza si concluse: l'arbitro chiamato a giudicare era Matteo Visconti, 

signore di Milano. 
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Nessuno stupore quindi se, di II a qualche decennio, tutta la zona prima interessata dalla signoria 
dei Landriani, fosse divenuta proprietà personale dei Visconti, anche se ci sfugge il modo in cui il 
passaggio sia avvenuto. 

Per tutta la seconda metà del Trecento, i VIsconti si impegnarono a potenziare la possessione di 
San Colombano e il controllo sull'intera zona. 

Nel 1371 Galeazzo garantiva particolari vantaggi economici a che vi venisse ad abitare, concedendo 
in perpetuo a canoni di favore terreni da mettere a coltura o comunque da valorizzare. 

Ai nuovi residenti era poi consentito acquistare mattoni e materiali edilizi a prezzo contenuto così 
come di prelevare il legname necessario per le nuove costruzioni nei boschi della zona. 

Tre anni dopo vennero emanati sempre da Galeazzo gli Statuti della comunità, al fine di regolare i 
rapporti tra il signore e i residenti in materia patrimoniale, circa i terreni concessi in enfiteusi, e in 
generale per modellare la vita della rinata comunità 

Vi si leggono difatti norme relative alle attività di fornai, mugnai, macellai, ritenuti categorie essenziali 
per lo svolgimento di una corretta vita associata. Negli anni 80, poi, si registra lo scavo della roggia 
Colombana, l'asse portante quale verrà impostandosi !'irrigazione delle campagne circostanti. 

Derivata dal Lambro, col suo corso seguiva da vicino il confine tra il territorio dipendente da San 
Colombano e quello di Graffignana. 

Infine, nel 1385, Bianca di Savoia, vedova di Galeazzo, cui era stata assegnata la proprietà, ribadiva 
le condizioni di favore già emanate dal marito per chi abitasse da almeno quattro anni nel borgo o nei 
dintorni, vi avesse esercitato un mestiere o vi coltivasse la terra. 

Grazie a questi provvedimenti, secondo Alessandro Riccardi, uno storico locale che sul finire 
dell'Ottocento spulciò documenti andati poi dispersi o perduti - comunque oggi non più consultabili - tra 
gli anni Settanta e la fine del XIV secolo, furono messi a coltura, prevalentemente a vigneto, circa 
12.000 pertiche, site per lo più sui colli. 

Il vino di San Colombano, molo apprezzato, trovava sbocco sia sul mercato locale sia su quello 
milanese. 

Quando dunque nel 1396 venne donata alla Certosa, la possessione di San Colombano e dintorni 
era assai ben organizzata, tanto da fornire una rendita molto elevata: 4.500 fiorini, secondo la stima di 
Gian Galeazzo. 

 
Il villaggio 
Sulla base dei due documenti citati all'inizio, vediamo dunque di descrivere più da vicino questa 

proprietà. Misurava circa 18.000 pertiche lodigiane e al suo interno si trovavano il grosso borgo di San 
Colombano e i villaggi di Graffignana e VIillagano. 

Le strutture edilizie funzionali alla conduzione dei terreni - granai, stalle, cantine, torchi, fienili - erano 
riuniti essenzialmente in tre nuclei. 

Il primo si trovava nel Ricetto di San Colombano, appena al di fuori della Rocca: vi si trovavano la 
casa del fittabile con un vasto granaio e la scuderia, capaci cantine provviste di botti, diversi torchi dotati 
di ogni attrezzatura necessaria alla vinificazione o al trasporto del vino, il secondo si trovava a 
Graffignana, nell'area allora come adesso defirùta Castrum e Castello; vi facevano capo i terreni 
dislocati attorno al villaggio e a VIillagano, il terzo nucleo aziendale si trovava infine ad Prata Sancti 
Columbani, in mezzo ai prati irrigati dalla roggia Colombara, nel sito over ora è la Cascina Bovera: 
appena realizzato vi erano state costruite stalle, cascine-fienili, una casera per lavorare il latte e 
conservare il formaggio. 

Ma cerchiamo di vedere più da vicino Graffignana, il villaggio di Graffignana. 
Vi si distingueva immediatamente l'area del castrum. 
In posizione un poco sopraelevata rispetto sia al piano di campagna, sia al Lambro, al riparo da 

possibili piene e facilmente difendibile, doveva aver costituito il nucleo più antico, originario dell'abitato. 
Nel XV secolo il castrum era chiuso tutto attorno da un muro nel quale si apriva un unico accesso, 

nella posizione esatta ove ora si trova il Portone del Castello. 
La corte interna, vagamente triangolare, si era evidentemente adattata alla morfologia naturale del 

dosso, spianato alla sommità: gli edifici che la delimitavano, appoggiati al muro di cinta, si aprivano con 
porte e finestre solo verso l'interno. 

Ai lati dell'ingresso, chiuso da un pesante portone di legno, si alzavano due domus a più piani, che 
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possiamo immaginare simili a case-torri. 
Sugli altri lati si trovavano una cascina a portico, che riparava un torchio da vino, e una lunga 

costruzione, realizzata dal fittabile Clemente Pietra. All'interno, si susseguivano tredici stanze, ciascuna 
delle quali si apriva verso corte con un porta e una finestra, il sottoteto comune era adibito a solaio 
accessibile attraverso una scala esterna, sormontato a sua volta da un torrino, posto di osservazione e 
colombaia. 

Torrino a parte, la costruzione doveva ricordare molto da vicino le case per i braccianti che fino a 
qualche anno fa e in qualche caso ancora oggi delimitavano uno o più lati delle nostre cascine. 

Tutti gli edifici del castello erano in mattoni, col tetto coperto da coppi: il complesso, nel suo insieme, 
doveva stagliarsi nettamente sull' orizzonte e colpire vivamente l'attenzione del viandante. 

Subito al di fuori del Castello, si trovava un’ altra grossa area organizzata, che i documenti 
definiscono sedien pro pergamaschis. 

La presenza di lunghe cascine-fienili, rette da pilastri di mattoni, di una stalla lunga 27 metri, di 
un cavalletto (una bilancia) per pesare il fieno ne denunciava la funzione e spiegava la definizione. 

Il complesso serviva ai mandriani, agli allevatori di bestiame, che allora venivano chiamati con 
termine generico pergamaschi (noi, o almeno i nostri padri, chiamiamo bergamini). 

Molti erano originari delle vallate alpine o prealpine (non necessariamente della Bergamasca) e 
portavano il bestiame - di loro proprietà o che allevavano per conto di altri a svernare nelle possessione 
della Bassa, utilizzandone le strutture appositamente realizzate e acquistando dai fittabili (o 
consumando) il fieno che vi era prodotto nel corso del quattrocento molti di loro si installarono 
pressoché definitivamente nella Bassa, spostandosi con le loro bestie da azienda ad azienda, 
lavorando il latte e producendo formaggio, che poi vendevano sui mercati dei villaggi e delle città. 

A poco a poco, come ha dimostrato Enrico Roveda, il termine pergamascus perse così il significato 
originario di provenienza per indicare una professione, collegata appunto alle attività di allevamento: 
bovino, nel caso di Graffignana, ovino altrove, dove i prati o i pascoli erano più magri. 

Ma torniamo a Graffignana, alla Graffignana del XV secolo. 
Ai piedi, o meglio davanti al Castello, allora come adesso, si sparpagliavano le case degli abitanti: 

una Pianta del Castrum di Graffignana ricavata dall'inventario redatto dai Certosin i tra il 1437 e il 1439 
in occasione della "consegnazio". Una quarantina in tutto, ciascuna circondata da due o tre pertiche di 
terreno (1.500-2.200 m 2). 

Le case, o piuttosto le capanne ove abitavano i contadini, erano basse, coi muri di argilla, o meglio 
coi muri fatti di rami intrecciati rivestiti "exmoltati" di argilla, il tetto coperto di paglia o di lisca, un'erba 
palustre. 

Senza finestre, prendevano luce dalla porta e il fuoco veniva acceso sul pavimento di terra battuta, 
mentre il fumo usciva dalle connessure del tetto. 

Abitazioni misere, buie e fumose, comuni a tutte le campagne di Europa, molto simili a quelle di cui 
glia archeologi trovano traccia negli insediamenti rurali romani o anche preromani. 

A Graffignana, molte di queste casupole presentavano sul lato vero sud un portico, sostenuto da 
pali, che ampliava lo spazio utile per il contadino, mentre all'interno un graticciato divideva l'abitazione 
dalla stalla per i buoi, necessari per mettere a frutto la terra. 

Accanto alla "casa" il porcile, per l'onnipresente maiale, e il pollaio per le galline: quattro assi di 
legno, che non mancavano mai. 

Infine, l'orto, dove insieme alle verdure, crescevano qualche piede di vite, spesso tenuta a pergola, e 
qualche albero da frutto: un albicocco, un ciliegio, un melo, un pero o un noce. 

Al di fuori del castello e degli edifici per i pergamaschi, nell'insieme di casupole che costituivano il 
villaggio, si distinguevano due sole case in muratura: quella del fabbro ferraio Jacopo Scarioni, con 
accanto la fucina ove forgiava e riaggiustava gli attrezzi per i compaesani, e quella che era stata 
l'osteria: nel 1437 non funzionava più come tale ma era diventata l'abitazione di un contadino di 
Sant'Angelo. 

C'era poi, naturalmente, la chiesa, già allora dedicata a San Pietro, e davanti ad essa un forno, uno 
dei due forni ove le massaie portavano il pane a cuocere. 

Fuori paese, lontano dalle case, in località Cretarolo, funzionava. infine una fornace, probabilmente 
costruita dai certosini per preparare i mattoni e i coppi necessari per gli edifici aziendali. 

Molto simile a Graffignana era Vimagano, anzi Vimagano Nuovo, forse ricostruito di recente. 
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Insediamento a sé, con un proprio territorio dipendente, riuniva una decina o poco più di capanne 
contadine attorno alla chiesa dedicata a Maria. 

 
Le colture 
Nelle campagne attorno a Graffignana e Vimagano, come ovunque nel Lodigiano e nella pianura 

padana, la coltivazione preminente (pari al 47% dell'estensione totale delle terre piane di proprietà della 
Cerosa) era da secoli quella cerealicola, che forniva grani panificabili, assecondando antiche tradizioni 
alimentari. 

Segale e frumento, seminati in autunno, si alternavano ai grani primaverili, miglio e melica o sorgo, 
che vegetavano durante la stagione estiva e maturavano nel mese di settembre. 

Il contadino medievale si era abituato da tempo a puntare su più raccolti, diversificando le 
produzioni, per mettersi al riparo da cattivi raccolti, provocati dal maltempo, da invasione di insetti, da 
parassiti vegetali. 

Inoltre, il miglio, così come il sorgo o il panico, potevano essere consumati sotto forma di zuppe, di 
pappe; anzi, cucinati in questo modo, con cavoli, rape, aglio, cipolle, o altre verdure che crescevano 
nell' orto, costituivano il pasto normale di chi lavorava la terra, mentre segale e soprattutto frumento 
venivano venduti sul mercato. 

Nella Lombardia del Quattrocento il pane bianco era ancora raro; considerato un consumo di lusso, 
anche in città veniva cotto solo in forni appositamente autorizzati: comunemente si consumava pane di 
mistura, di segale e miglio. 

Accanto al grano, la vite. Il vino era un alimento che l'uomo medievale considerava indispensabile: 
per l'apporto calorico, certamente, ma anche per motivi igienici. 

L'acqua presentava spesso problemi di inquinamento, per cui il consumo di vino si assestava su 
livelli altissimi, specie in città, dove poteva raggiungere i quattro litri giornalieri pro capite. 

Naturalmente si trattava di vino giovane, con un tasso alcolico molto moderato, che andava 
consumato entro l'anno. 

I contadini dovevano per lo più bere il vino prodotto da loro stessi, delle viti coltivate begli orti o sulle 
prode dei campi, incuranti della qualità. 

Naturalmente circolavano anche vini buoni e quelli dei colli di San Colombano dovevano essere tali 
così come vini importati dal Sud, dalla Campania come dalla Grecia, ma , normalmente il loro alto costo 
doveva metterli al di fuori della portata della maggior parte dei contadini, riservandoli ai più ricchi. 

Appena fuori Graffignana, sulla strada per Vimagano, si trovava la Vinea Magna, un grosso 
appezzamento a vigneto. 

Sempre viti erano poi coltivate più a sud, nella Piantata di San Salvatore, presso l'attuale Cascina 
Porchirola. 

Il termine piantata è molto eloquente: non si trattava di vinee spisse, di vigneti specializzati, ma di 
filari di vite, spesso sostenute da alberi tutori, inframmezzate da colture da zappa (miglio o lino). 

La tecnica della coltura promiscua era relativamente recente: consentiva di ottenere raccolti diversi i 
uno stesso arco di tempo e su un medesimo appezzamento, ma assorbiva grandi quantità di lavoro. 

Normalmente le spese per l’'impianto dei vitigni e degli alberi di sostegno Ci più adatti erano gli oppi 
o aceri campestri) erano sostenute dal proprietario o dal fittabile generale, ma la cura della piantata 
veniva affidata a massari, i contadini dipendenti che versavano poi la metà del vino prodotto. 

Nel corso del Quattrocento, la piantata andò diffondendosi pressoché ovunque nelle campagne della 
bassa, incurante della qualità dei suoli: nella possessione della Certosa nel 1437 occupava il 17% delle 
terre piane, una percentuale relativamente bassa (altrove raggiungeva perfino il 409-6), forse a causa 
della concorrenza del buon vino dei colli. 

Al momento della vendemmia, i grappoli raccolti venivano portati ai grandi torchi padronali, uno dei 
quali, come ho già detto, si trovava nel castello di Graffignana. 

Il vino prodotto veniva poi conservato nelle capaci botti di rovere ricoverate nella canepa, la cantina, 
che occupava una delle tredici stanze del lungo edificio del castello. 

Infine, dopo i campi arati e le terre vineate, caratterizzavano le campagne di Graffignana i prati, anzi 
i prati irrigui. 

In blocco compatto i e tendevano per più di 3.000 pertiche al confine tra i territori di Graffignana e 
San Colombano, da un lato e dall'altro della roggia Colombara. 
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Anche la tecnica dell'irriguo era relativamente recente: dopo i primi esperimenti effettuati nel corso 
del XIII secolo nelle campagne più prossime alle città e ai mercati, si era via via diffusa nelle campagne 
della Bassa, nel Milanese, Pavese e Lodigiano, caratterizzandone con forza il paesaggio: rogge mastre, 
roggioli, colatori, fossati intersecavano i prati, diffondendo su superfici sempre più ampie il beneficio 
delle acque. 

Gli investimenti, che una tale trasformazione aveva richiesto, erano stati notevoli; in larga misura il 
sistema irrigatorio era già stato delineato dai Visconti quando avevano scavato la grande roggia 
Colombana, ma durante tutto il Quattrocento i Certosini, attraverso i loro fittabili, lo migliorarono, 
aumentandone la portata notevolmente: ogni anno potevano essere effettuati almeno tra tagli - a 
maggio, ad agosto, ad ottobre, mentre durante l'inverno, da Sant'Ambrogio a Carnevale, i prati venivano 
aperti al pascolo. 

La vendita del fieno assicurava notevoli introiti.  
Per assicurarsi la presenza degli allevatori i proprietari (attraverso i loro fittabili) dotavano le loro 

aziende di strutture adeguate. 
Per conto dei Certosini, nel mezzo dei prati di Graffignana, nei primi decenni del Quattrocento, era 

stato realizzato il complesso, allora chiamato sedimen ad prata Sanct iColumbani, poi detto Cascina dei 
Prati e infine Cascina Bovera. 

Vi erano state costruite cascine fienili, una stalla lunga una quarantina di metri, una seconda stalla di 
dimensioni minori, ove si riutilizzava una antica colonna in pietra, una casera dai muri interni intonacati 
per lavorare il latte, la casa per i mandriani, un forno. 

La presenza di queste due ultime strutture indica che il complesso doveva ormai venire utilizzato non 
più solo stagionalmente, ma per lunghi periodi, se non per tutto l'anno. 

Questi complessi riservati agli allevatori, parallelamente all' estendersi dei prati irrigui, andavano 
allora diffondendosi in tutta la piana lombarda, e molti di essi si sarebbero evoluti dando vita alle 
cascine tradizionali, aziende agricole ove la ceralicoltura si integrava con l'allevamento stanziale o 
semistanziale. Ma tutto ciò nel XV secolo era ancora lontano. 

Allora prati stabili e campi coltivati costituivano settori contigui ma separati, quasi due "civiltà", due 
modi di vita diversi, quasi antitetici. 

I massari che lavoravano i coltivi continuavano per tutta la vita a lavorare nel paese ove erano nati, e 
comunque i loro spostamenti erano normalmente a breve distanza. 

Spesso erano ancora se non proprietari almeno possessori della casa in cui abitavano o che 
tenevano a livello da grandissimo tempo. 

Facevano parte di una comunità, la comunità di villaggio, che, seppure indebolita, in qualche modo 
poteva assicurare loro un ruolo defInito nel sistema sociale locale e una certa solidarietà, in caso di 
bisogno. 

Versavano al proprietario - nei confronti del quale spesso erano indebitati - canini in natura, quota 
parte dei prodotti raccolti. 

Per loro, l'accesso al mercato doveva ridursi a ben poca cosa, l'assoluto indispensabile. 
I pergamaschi, invece, si spostavano di continuo, con le loro bestie e le loro famiglie allargate; 

pagavano in contanti l'affitto dei prati o il fieno acquistato; frequentavano i mercati, anche quelli delle 
città, dove vendevano formaggio, burro, lana, carne. 

Il denaro circolava nelle loro mani, almeno in quelle dei più fortunati, che spesso diventavano piccoli 
prestatori, anticipando a interesse picco le o meno piccole somme ad altri allevatori o contadini. I’abitare 
fuori paese era in un certo senso il segno di una loro diversità, estraneità all'ambiente locale; la loro 
comunità era semmai costituita da altri pergamaschi, originari delle valli, della valle da cui provenivano, 
nella quale molti non sarebbero più tornati. 

Nel XV secolo, dunque, le campagne e il villaggio di Graffignana si presentavano in modo molto 
diverso dall'attuale: certo, le linee di fondo erano ormai tracciate, ma molto sarebbe ancora cambiato, 
così come molto era cambiato nei secoli precedenti. 

Il paesaggio non è qualcosa di immutabile, che si fissa una volta per tutte. 
Il paesaggio, come ogni cosa viva, muta di continuo, reagisce ad ogni stimolo e porta su di sé i segni 

degli stimoli passati, pronto a trasformarsi e a trasformarli, a dare loro un significato diverso. 
L’evolversi, i mutare dell'economia e delle strutture sociali incidono sul paesaggio, lasciano il loro 

segno, un segno che noi dobbiamo imparare a leggere. 
Perché le nostre campagne sono come un palinsesto antico, un palinsesto sul quale hanno scritto 
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altri uomini, venuti prima di noi, che hanno lasciato traccia delle loro credenze, delle loro speranze, 
comune del loro lavoro. 

"Un immenso deposito di fatiche": così Carlo Cattaneo defIniva le campagne lombarde, e proprio per 
quello le amava, le studiava era capace di farne rivivere la storia. 
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TAV, Jl2      
I 734,25 ettari "liberi", suddivisi tra le possessioni confinanti di San Colombano (1.733 pertiche), 
Graffignana (5.815 pertiche) e Vimagano (2.698 per tiche) risultano classificati nel modo seguente: 
 pertiche tavole piedi ettari % 
Terra campi o culta 3.524 2 lO 252,49 34,38 
Prato                                            2.946 18 ,- 211,08 28,74 
Terra campi et prati 434 - - 31 4,32 
Vinea                                            1.713 - - - - 
Terra partim culta et partim
avidada 16 - - 123,88 17 

Zerbo - Zerbo e bosco 626 - - 44,85 6,10 

Terra culta et zebida et prativa  216 - - 15,47 2,10 

Terra culta et zebida et aboscata 772 - - 55,31 7,53 

Dati emersi dall'inventario redatto dai Certosini tra il 1437 e il 1439 in occasione della “consegnazio” 

Luisa Chiappa Mauri, Paesaggi rurali di Lombardia - Laterza Editore – Roma Bari, 1990 

 
Per saperne di più: 
L'atto del 1396, conservato negli archivi della Certosa, è stato riassunto ed ampiamente commentato, 
insieme a molti altri documenti ora non più reperibili, da Alessandro Riccardi, Le località ed i territori di 
San Colombano al Lambro, Pavia 1988. 
La consegna del 1437-39 è conservata a Milano, Archivio Storico Civico, Fondo Belgioioso, cartella 
217. 
Gli altri atti citati, tra cui la vertenza con i Landriani, sono stati pubblicati nel Codice diplomatico 
laudense, a cura di G.Vignati, Milano 1976-79. 
Gli Statuta communitatis Sancti Columbani, e altri decreti viscontei sono stati pubblicati a Lodi nel 1586 
dal tipografo Vincenzo Taietum. 
Altre notizie utili, tra cui anche gli avvenimenti che portarono alla fondazione di San Colombano nel 
1164, si trovano in Giovanni Agnelli, Lodi ed il suo territorio, Lodi 1917 (ristampa anastatica, Lodi 1964). 
Infille, per notizie sull'agricoltura medievale e le possessioni della Certosa, cfr. Luisa Chiappa Mauri, 
Paesaggi rurali di Lombardia, Roma-Bari, Laterza 1990 e Terra e uomini nella Lombardia medievale, 
Alle origini di uno sviluppo, Roma-Bari, Laterza, 1997. 
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3.2  Inquadramento territoriale viabilistico  
Il territorio del comune di Graffignana ha una superficie di 10,75 Kmq ed una popolazione residente al 
31.12.2009 di 2.675 abitanti per una densità per Kmq di 248,8, l’altezza dal livello del mare è minima di 
m.65 sul fiume e massima di m. 119 sulla collina, il Codice ISTAT 098028 e il Codice Catastale E127.  
Confina a Nord Est con il Comune di Villanova del Sillaro, a Nord Ovest con il Comune di Sant’Angelo 
Lodigiano, ad Ovest con il Comune di Inverno, a Sud Ovest con il Comune di Miradolo Terme, a Sud 
Est con il Comune di Borghetto Lodigiano a Sud con il Comune di San Colombano alo Lambro.  
Il suo territorio è attraversato da Nord a Sud dalla Strada Provinciale n.19 San Colombano Sant’Angelo 
Lodigiano e da Nord Est a Nord Ovest dalla Strada Provinciale n 123 Graffignana Borghetto Lodigiano e 
da Ovest che attraversa la collina, la Strada Provinciale n.189 per Miradolo Terme. 
Il fiume Lambro, con l’andamento orientato Nord Ovest-Sud Est, lambisce il territorio comunale di 
Graffignana e i Comuni di Sant’Angelo Lodigiano, di Villanova del Sillaro e di Borghetto Lodigiano per 
passare a Sud Est il Comune di San Colombano al Lambro. La superficie territoriale maggiore è 
pianeggiante ed è caratterizzata dalla parte collinare con una espansione totale di 10,75 chilometri 
quadrati. 
Il Comune di Graffignana è inserito dal PTCP di Lodi nell’Ambito di Pianificazione Concertazione n. 9 
Sistema pedecollinare e del fiume con i Comuni di Borghetto Lodigiano, Sant’Angelo Lodigiano e 
Villanova del Sillaro. 
 
Distanza dal Capoluogo Milano  Km. 35 
Stazioni Ferroviarie 
Lodi  (Linea Milano-Roma)   Km. 17 
Melegnano (Linea Milano-Roma)   Km. 15  
 
Provincia :      Lodi 
Ufficio del Registro:     Lodi 
Ufficio distrettuale delle Imposte   Lodi 
Conservatoria registri Immobiliari   Lodi 
Distretto Militare     Milano 
Carabinieri Stazione     Borghetto Lodigiano - Km.4 
Diocesi       Lodi 
ASL e Servizio Veterinario n.55    Lodi 
Distretto Scolastico: S.Angelo Lodigiano 
Ospedali:       S.Angelo Lodigiano  
       Lodi  
Società Acqua Lodigiana    Lodi 
Acquedotto:      Graffignana 
Depuratore       San Colombano al Lambro 

3.3 Caratteri ambientali del Territorio  
Il territorio del Comune di Graffignana contiene i caratteri tipici della “Bassa” (area compresa tra il 
terrazzo principale ed il fiume con dislivello tra 9 e 15 m.). I terreni in prossimità del terrazzo sono simili, 
per taglie dei campi e infrastrutturazione agraria, a quelli dell'area dell'interno. 
Si differenziano soltanto per la maggior presenza di avvallamenti del terreno (zone di tutela ambientale). 
Dove la bassa ha dimensioni minime (in profondità) prevalgono i caratteri ambientali del fiume (boschi, 
lanche.ecc), dove la profondità aumenta, prevalgono i caratteri agricoli. 
Le aree più prossime al corso del fiume (aree soggette ad esondazione ordinaria) saranno sottoposte a 
vincolo idrogeologico assoluto (o Geotopo) mentre le aree più prossime al terrazzo (zone di 
esondazione straordinaria) saranno sottoposte a vincolo idrogeologico o saranno definite (per la 
permeabilità dei terreni e per la falda affiorante) come zone di sviluppo agricolo con limiti per 
allevamenti. 
Il territorio comunale di Graffignana contiene, a Est, i caratteri tipici dell'area del Lambro che ne fanno 
un ambiente parafluviale e a Ovest il territorio collinare (Colli di San Colombano) entrambi di grande 
interesse paesistico e ambientale.  
Sul territorio comunale così connotato paesaggisticamente si ergono i manufatti agricoli e le cascine 
sparse o aggregate che formano, con la rete infrastrutturale, strade interpoderali, rogge e cavi, il 
paesaggio Lodigiano. 
 
AREA AD OVEST DEL LAMBRO 
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Area di frangia che fa parte integrante dell' area dell’interno sia perchè il Lambro non si e configurato, 
storicamente, come barriera all0o sviluppo di uno stesso modello agrario, sia perchè aree 
pedologicamente simili.  
Il carattere, della struttura viaria (e la sua relativa importanza nella maglia territoriale) resta, ancora 
oggi, di supporto prevalentemente alle strutture agricole.  
La particolarità della falda e la presenza di una notevole quantità di acque di scolatura (di origine 
metropolitana) hanno permesso nella zona colture particolari (riso, prati marcitori).  
Tali elementi, legati allo scarso grado di compromissione che la zona ha subito negli ultimi decenni, 
definiscono questa area come comparto agricolo da destinarsi allo sviluppo di tale settore. 
 
AREA DEL LAMBRO 
Area delimitata dai terrazzi principali (distanza variabile rispetto al corso del fiume da 0 a 600 metri – 1 
Km).  
All'interno di tale zona una serie di terrazzi secondari, a carattere alluvionale, delimitano aree i cui 
caratteri sono, o legati all'andamento del corso d'acqua (zone di esondazione ordinaria, straordinaria e 
geotopi) o alla diversa permeabilità del terreno. 
Tali zone sono da perimetrare rispettivamentea a zone di tutela ambientale, vincolo idrogeologico, zone 
di sviluppo agricolo oon limiti per allevamenti. I centri edificati sono normalmente posti o sul terrazzo 
principale, o sui terrazzi secondari. 
Il rapporto di questi aggregati con l'area fluviale va tutelato da qualunque tipo di edificazione oltre la 
linea del terrazzo. 
 
AREA COLLINARE 
Zona di grande interesse per la struttura geologica (anomala nel contesto generale del territorio), per gli 
aspetti morfologici e litologici, per le aree di particolare tutela ambientale (geotopo) o 
idrogeologicamente delicate (aree da sottoporre a vincolo idrogeologico).  
Zona interessata da colture specializzate (vite,ciliegio) e da boschi naturali di essenze particolari 
(castagno, carpino). 
La struttura aziendale (molto frazionata), è di piccole dimensioni, non presenta insediamenti rurali tipici.  
Gli edifici sono solitamente nei capoluoghi a valle (S. Colombano, Graffignana e Miradolo, per la zona 
Pavese) inseriti nella struttura urbana e senza la tipica struttura a corte.  
A Nord l'area collinare, pur perdendo i suoi caratteri prevalenti, mantiene inalterati il frazionamento dei 
campi e l'andamento ondulato del terreno (morfologia accentuata).  
Di grande valore il rapporto con la valle del Lambro. Presenza di acque termali in territorio comunale di 
S. Colombano al Lambro.  
La struttura particolare del territorio ha caratterizzato nel tempo gli insediamenti: loro rapporto, presenza 
di notevoli emergenze (vedi Castello di S. Colombano).  
 
CARATTERI AMBIENTALI  
II territorio comunale contiene, ad Est, i caratteri ambientali tipici del Lambro ad Ovest e a Sud quelli 
dell'area precollinare e collinare,a Nord quelli dell'interno.  
Di interesse ambientale il percorso S. Angelo/S.Colombano (SP n. 19). 
Il tessuto urbano, pur non presentando particolari valenze, va salvaguardato soprattutto nel suo 
rapporto con la Valle del Lambro (spalto).  
Di notevole interesse storico-ambientale sono Ie strutture agricole (cascine) attestate lunge la SP 19.  
Zona di rispetto fluviale lunge il Lambro  
Sono presenti inoltre percorsi di carattere ambientale, quale la strada comunale S.P. 189 della collina 
che collega Graffignana con Miradolo Terme e le strada collinari che collegano i Comuni di San 
Colombano al Lambro, Inverno e Monteleone e di Sant’Angelo Lodigiano. 

3.4 L'ambiente Urbano 
L’analisi dell’ambiente urbano poggia la sua consistenza dai dati desunti dalla ricerca sui censimenti 
storici relativi al Comune di Garaffignana fornitami dall’Onorevole Angelo Mazzola: 
 
Anno Abitanti Comuni lodigiani Numero degli Abitanti Residenti maggiori di 2000
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Abitanti 1913 114/115  
1901 2250 68 31 
1911 2215 69 25/26 
1921 2416 69 24 
 
Dall’esame delle cartografie storiche, prima levata IGM de 1889 e dalla seconda del 1935 dai catasti 
Catasto Teresiano del 1722 e del Lombardo Veneto 1897, si può rilevare che l’impianto urbano alla fine 
dell’1800 era caratterizzato dalla attuali via Milano a Nord e dalle via Felice Cavallotti, dalla via Vittorio 
Veneto e dalla via Roma.  
Nella levata del 1935 si rileva che sono state realizzate delle trasformazioni urbane collegando la via 
Roma con la via Vittorio Veneto realizzando la via Bracchi, inoltre si evidenzia la via Milano con la 
realizzazione dell’edificio per la Scuola elementare. 
 
Anche i dati relativi alla Costruzione della Scuola Elementare e Asilo sono relativi alla ricerca storica 
sopra citata:  
Comune di Graffignana Sindaco Giacomo Madonnini 
23.10.1910  Incarico all’Ing. Sordi Luigi per il progetto del Fabbricato ad uso Scuole comunali e Asilo 
infantile 
23.01.1911 Consiglio Comunale approva il Progetto e il Mutuo della Cassa Deposito e Prestiti 
19.01.1911 Istanza del Comune a Casa Belgioioso Greppi per il terreno 
30.05.1911 Parere favorevole del Genio Civile per il terreno detto “Chiappello” 
17.06.1911 Casa Belgioioso Greppi cede al Comune il terreno “Chiappello” 
1912 Inizio dei Lavori 
10.05.1913 Ultimati i lavori 
28.09.1913 Inaugurazione della Scuola con le Autorità 
29.04.1915 Collaudo dell’opera. 
 
E’ stata realizzata un’altra importante opera per la viabilità di collegamento con Sant’Angelo Lodigiano, 
e specificatamente la rettifica del tracciato di collegamento tra i due paesi, l’attuale SP 19, partendo 
dalla via Milano e trascurando l’antica Strada Vecchia destinandola alla sola funzione di strada Vicinale 
per le attività agricole. (vedi estratti delle tavole IGM anni 1889 e 1935 sull’evoluzione urbana allegate).  
Le trasformazioni più consistenti sono avvenute negli ultimi 50 anni, in particolare dopo la seconda 
guerra del 1945, modificando notevolmente l’assetto originario. (Tavola n. Dp8 Evoluzione storica degli 
insediamenti scala 1:5000). 
Nella tavoletta IGM alla prima levata storica del 1889 il nucleo di antica formazione del paese era 
costruito a ridosso del Castello e della Chiesa parrocchiale; la struttura urbana edificata era contenuta 
all’interno delle attuali via Cavallotti, via Veneto e via Roma e una parte con la scuola elementare in via 
Milano. 
Lo spalto, a nord-est sul fiume Lambro, costituiva il limite dell’ambiente costruito, mentre la cascina 
Maggiore, ubicata all’incrocio tra la via Cavallotti, la via Roma e la via Milano limitava il nucleo urbano. 
Negli anni ‘90 la parte dei fabbricati agricoli della cascina Maggiore è stata acquisita dal Comune per la 
costruzione del Centro Diurno Integrato e degli spazi esterni tutt’oggi in fase di definizione funzionale 
per la comunità. 
La pianificazione comunale, P.d.F. e P.R.G., ha da sempre tutelato e valorizzato l’intero nucleo di antica 
formazione; le recenti edificazioni, infatti, hanno mantenuto fondamentalmente le caratteristiche edilizie 
preesistenti. 
Il PGT conferma quanto le Amministrazioni Comunali hanno già attuato e intende ulteriormente 
valorizzare il recupero del centro storico sia nelle tipologie e nei materiali edilizi sia mediante la verifica 
puntuale delle distanze tra gli edifici esistenti o attraverso la loro testimonianza storica certificata. 
In coerenza con le indicazioni del PTCP, e visti i limiti territoriali presenti quali il Lambro, le aree della 
sua valle e dello spalto poste ad est della SP 19 nonchè le aree collinari e pedecollinari poste ad ovest, 
l’Amministrazione ha previsto l’espansione dell’abitato verso Ovest in fregio alla strada S.P. 189 a Sud 
Est in fregio alla S.P. 19 verso la Cascina Porchirola, mentre l’area destinata a nuovi insediamenti 
produttivi e commerciali è prevista a Sud-est della SP 19 in contiguità con l’attuale zona industriale 
esistente, riconosciuta dal PTCP di valenza sovracomunale.  
La parte più recente del Capoluogo è costituita per lo più da villette o appartamenti senza particolari 
caratteristiche tipologiche e/o architettoniche. La nuova espansione è priva di specifici caratteri locali 
pur mantenendo l’identità di piccola comunità tipica del contesto urbano più antico. I tipi edilizi, le forme 
e i materiali sono quelli locali, generando un'immagine di insieme abbastanza connotata ai luoghi e ai 
segni del sito. Sono solo presenti piccoli brani di edificazione nelle zone di espansione avulse dal 
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contesto e poco consone ai caratteri tradizionali. Nel centro edificato sono altresì ubicate attività di 
servizio alla residenza (farmacia, ambulatori medici, studi professionali, esercizi commerciali, ecc.), 
negozi di vicinato di artigianato. 
I Servizi Amministrativi, Municipio, Biblioteca, Posta, Banche, scuole Materna, Elementare e Media 
Inferiore, Centri sportivi (Spadazze, Cantone dei Fagioli e San Giovanni Bosco) e Parco sono insediati 
nella zona centrale del paese. 
Tutti i servizi sono ubicati in edifici in buone condizioni generali e per lo più circondati da terreno adibito 
ad attività esterne e a verde.  
Le attrezzature per il gioco e lo sport, campi da tennis coperti e scoperti, piscine per adulti e bambini, 
giochi bimbi, laghetto sono inseriti nel Parco pubblico Spadazze, ubicato a confine con la SP 19 e in 
zona centrale e baricentrica per gli abitanti.  
Il centro sportivi comunale, Cantone dei Fagioli, è dotato di campo da calcio regolamentare, tribuna, 
spogliatoi con un piccolo bar posizionato all’ingresso del centro stesso; è localizzato in fregio allo spalto 
comunale su terreni facenti parte della valle del fiume Lambro e vicino all’antico ponte storico in ferro 
sul fiume, che è attualmente utilizzato per il collegamento con la pista ciclopedonale in direzione di 
Borghetto Lodigiano. 
Un’altro campo da calcio regolamentare, un campo da calcetto e un campo da basket con relativi 
spogliatoi di proprietà della Parrocchia di S.Pietro e Paolo si trova nel nucleo di antica formazione in Via 
Vittorio Veneto, centro di ritrovo e frequentazione di ragazzi e famiglie. 
Un altro piccolo parco attrezzato si trova nella zona di recente edificazione “Aldo Moro”. 
Le aree a verde attrezzato, i centri sportivi e le aree a parcheggio soddisfano ampiamente le esigenze 
dell'utenza locale e sovralocale. 
In zona collinare sono altresì presenti due centri ippici di rilevanza sovracomunale, La Madonnina e La 
Visola, quest’ultimo sede di agriturismo con parcheggio pubblico posto lungo la strada pubblica.  
Nel territorio comunale sono presenti altri due agriturismi; Il Bosco, ubicato ai piedi del bosco nella ex 
fornace Saronio, l’altro la Porchirola localizzato all’interno del centro agricolo rurale Porchirola.  
Altre attività ricettive sono localizzate in collina; la Locanda Cortesa è dotata di ristorante, bar, camere 
per il pernottamento, centro di noleggio bici all’interno del sistema di mobilità lenta del Lodigiano; è 
attualmente in fase di ampliamento per la localizzazione di altri servizi, quali una piscina per gli utenti 
del centro. L’altro albergo del territorio comunale è il Trianon, edificio restaurato e trasformato, e dotato 
di piscina privata a servizio degli utenti. Per entrambi i centri ricettivi sono stati approvati 
dall’Amministrazione Comunale dei Piano di Recupero per i loro specifici ampliamenti nella dotazione 
ricettiva. Sono altresì presenti nel territorio comunale tre punti di ristorazione, Trattoria Pozzoni, 
Ristorante Sayonara e New Dario, di livello sovracomunale e noti nel Lodigiano e nel Milanese, oltre a 
due pizzerie d’asporto, Roma e Il Girasole. 
Altro elemento di servizio per l’utenza comunale e sovracomunale è costituita dal centro “La Contea”, 
pensione e allevamento di cuccioli ubicata nella valle del Lambro; un’altro allevamento di cani, “Nottingh 
Hill”, è situato nell’ex Molino Cerri alla Cascina Molina. 
Un’analisi più approfondita e la specifica localizzazione dei servizi sopra citati sono riportati nella 
documentazione del Piano dei Servizi.  
L’obiettivo principale dell’Amministrazione è il ridisegno e il recupero delle parti obsolete del tessuto 
urbano più antico, Ambito di Antica Formazione, al fine di contenere al massimo il consumo di suolo; ciò 
nonostante si prevederanno nuove aree per gli ambiti di trasformazione per il fabbisogno residenziale 
compattando e ridisegnando i fronti delle nuove abitazioni verso le aree agricole con opere di verde e di 
alberature al fine di mitigarne l’impatto . 
I nuovi ambiti di trasformazione previsti e per le future espansioni sono visualizzati nella tavola Dp11 
“Previsioni di Piano” redatta in scala 1:5.000. 
Il paese è dotato di un’area produttiva riconosciuta dalla Provincia di Lodi di importanza sovracomunale 
per la presenza al suo interno di aziende internazionali, quali Marcegaglia e Knoll International. Il PRG 
vigente ha previsto l’ampliamento di questa zona, prevedendo l’espansione in direzione di San 
Colombano; il PGT svilupperà l’espansione secondo le indicazioni dell’Amministrazione Comunale in 
coerenza con le quantità complessive, produttive e residenziali, previste dal PTCP della Provincia di 
Lodi.  
Il Comune di Graffignana appartiene all’Ambito 9 “Sistema pedecollinare e del fiume Lambro” con i 
comuni di Sant’Angelo Lodigiano a Nord, Villanova del Sillaro ad Est e Borghetto Lodigiano a Sudest. 
 
La struttura urbana rilevata dalle tavole dell’IGM alle soglie storiche del 1889 e del 1935 è molto abitata 
e nell’anno 1951 Graffignana risulta tra i 25 comuni del Lodigiano che hanno una popolazione residente 
superiore ai 2.000 abitanti. Pare opportuno rilevare che nell’anno 1995 i comuni con popolazione 
residente superiore ai 2.000 abitanti siano diminuiti e risultano pari a 20 compreso Graffignana.  
I dati raccolti dal Censimento della popolazione della Provincia di Lodi anni 1951-1961-1971-1981 e 
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1991 confermano che il comune di Graffignana ha sempre mantenuto la popolazione residente senza 
mai subire qualche decremento come risulta per molti comuni della Provincia di Lodi. 
 
POPOLAZIONE RESIDENTE NEL COMUNE DI GRAFFIGNANA 
 
1951 1961 1971 1981 1991 1992 1993 1994 1995 
2.350 2.164 2.185 2.351 2.553 2.589 2.578 2.577 2.595 
 

 
 
estratto da “Graffignana e il Lodigiano nel Medioevo. Atti del Convegno” 
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3.5 L'Ambiente Extraurbano 
Graffignana è di chiara derivazione agricola; oggi l’impianto originario è confermato da fabbricati agricoli 
e residenziali ancora esistenti. Questi edificati presentano insiemi morfologici e tipologici di significativo 
valore ambientale; i loro materiali, infatti, il rapporto tra edifici di residenza, i cascinali, costituiscono 
valori non solo da salvaguardare e tutelare ma da sviluppare al fine di poter comunicare e trasferire i 
valoti della civiltà rurale che ha così tanto segnato le nostre genti lodigiane. 
Il territorio del Comune di Graffignana contiene i caratteristici tratti dell’ambiente agricolo del paesaggio 
agrario della pianura lodigiana: si caratterizza per la presenza delle storiche cascine a corte chiusa con i 
campi coltivati a foraggio e a mais, di un ricco sistema di rogge e canali che attraversano l’intero 
territorio e lo irrigano naturalmente e del’ambiente agricolo collinare. 
La presenza del fiume Lambro a est oltre a caratterizzare dal punto di vista ambientale e paesaggistico 
il territorio ne delimita l’estensione e costituisce il confine fisico con alcuni comuni limitrofi. L’area 
fluviale è delimitata da una serie di terrazzi principali e secondari: sono presenti zone di esondazione - 
ordinaria e secondaria - legate all’andamento del corso del fiume e zone a permeabilità differente. 
Un percorso viario di valore ambientale, è quello che collega Graffignana a Borghetto Lodigiano 
passando per la frazione Vigarolo e sempre dalla frazione di Vigarolo si raggiunge la frazione Bargano 
del comune di Villanova del Sillaro. Un percorso di altissimo valore ambientale è rappresentato dalla SP 
189 che collega Graffignana con le Terme di Miradolo e con Monteleone del comune di Inverno. Il 
PTCP segnala questi percorsi come “percorso di fruizione paesistica ed ambientale”. Dal ponte in ferro 
sul fiume Lambro, di valore storico e inserito nel percorso ciclopedonale appena realizzato che collega 
Graffignana a Borghetto Lodigiano, si percepisce l’andamento del fiume con le sue anse e il suo 
terrazzo morfologico. 

In relazione alla valenza paesaggistica, naturale e ambientale della valle del Lambro, si segnala che il 
sistema di rogge e di canali di scolo consentono l’irrigazione naturale dei terreni e disegnano sul 
territorio campiture regolari, alcune delle quali ancora perimetrate per brevi tratti da alberature: sono 
brani di piantata padana, elemento caratteristico della pianura lodigiana, oggi scomparsa quasi 
totalmente in seguito alla meccanizzazione per la pulizia delle rogge (vedi tavola estratti tavole IGM e le 
tavole di analisi del Documento di Piano). 
Sul territorio così connotato paesaggisticamente, si ergono le cascine a corte chiusa, normalmente 
ubicate al centro dei terreni di pertinenza, un tempo veri centri rurali che hanno ormai perso la loro 
funzione residenziale a supporto della produzione. Le cascine, sparse o aggregate, formano con i 
terreni agricoli irrigui, che costituiscono l’80% della superficie del territorio, con la rete infrastrutturale, 
con le strade interpoderali, con la rete irrigua, il tipico paesaggio lodigiano. 

Il reticolo idrico principale è costituito dal Fiume Lambro mentre il reticolo idrico minore del territorio 
comunale è caratterizzato da rogge principali e secondarie (si veda lo studio geologico per le 
informazioni di dettaglio); in particolare a Nord dalla Roggia Colombana, dalla Roggia Abbondanza, con 
l’intero alveo dalla sua origine dalla Colombanetta sino alla sua terminazione a SE della Cascina 
Molina, dal Rio Belgioioso, con l’intero alveo dalla sua origine a Nord di Cascina Belgioioso sino alla 
sua foce nella Roggia Persa, dalla Roggia Colombanetta, con tutto l’alveo dalla sua origine dalla Roggia 
Colombana a Ovest della Cascina Accuse sino alla foce nei Rio Gram, dalla Roggia Rosetta, con tutto 
l’alveo dalla sua origine dalla Roggia Colombana sino alla sua foce nella Roggia Colombanetta, Roggia 
Graffignana, con tutto l’alveo sino alla sua foce nel fiume Lambro (ramo settentrionale) o nella Roggia 
Realina (ramo meridionale), Rio Gram, con tutto l’alveo sino alla sua foce nel fiume Lambro (ramo 
settentrionale) o nella Roggia Colombana (ramo meridionale), Rio Ladro, con tutto l’alveo per la parte 
compresa nel territorio comunale; la sola sponda destra per il tratto in cui il corso d’acqua corre lungo il 
confine comunale, Roggia Martina, la sola sponda sinistra per tutto il tratto che confina con il comune di 
Sant’Angelo Lodigiano, Roggia Persa, con tutto l’alveo della sua origine dalla Roggia Colombana sino 
al confine comunale con San Colombano al Lambro, Roggia Realina, con tutto l’alveo, Fontanile Riale, 
con tutto l’alveo dalla suo origine sino al limite meridionale del territorio comunale di Graffignana, Rio 
della Passera, con tutto l’alveo dalla sua origine nel Bosco della Passera sino alla foce nella Roggia 
Colombana, Rio Visola, con tutto l’alveo, Rio Bosco del Signore, la sola sponda sinistra per il tratto 
sviluppato lungo il confine comunale tutto l’alveo nel tratto terminale del corso d’acqua. 
L’ambito agricolo si presenta nel suo insieme ben ordinato e ottimamente mantenuto, l’aspetto di 
criticità è costituito dalla tendenza alla monocoltura, che causa e riduce la differenziazione delle 
coltivazioni con il progressivo impoverimento degli elementi di naturalità e quindi una perdita di valore 
del paesaggio. 
 
Il Territorio collinare 
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Il territorio collinare di Graffignana, area oggetto di studio, costituisce con San Colombano al Lambro la 
parte più consistente dell’intera collina che si estende sino ai territori di Miradolo Terme e, in misura 
minore, a Sant'Angelo Lodigiano e Inverno e Monteleone. 
Complessivamente occupa un'area a forma di ovale allungato, compresa tra il fiume Lambro ad Est e 
l'Olona ad Ovest, l'asse maggiore dei Colli è lungo circa 8 Km. inclinato da Nord Ovest a Sud Est nel 
senso della direzione alpina le cui falde distano circa 64 Km., e da quelle appenniniche circa 10 Km.  
Il perimetro dell'area dell'intero sistema collinare è di circa 14 km., raggiungendo i 20 Km. se misurato 
alla radice; la superficie oggetto di studio è di circa ha. 726.00.00 nel Comune di San Colombano al 
Lambro e di circa ha. 376.00.00 nel Comune di Graffignana, mentre il Comune di Miradolo Terme ha 
una superficie di circa ha. 412.00.00.  
Le colline presentano delle piccole valli allungate verso il Po, in cui alle vigne si alternano boschi di 
robinie e di castagni, mete preferite di escursioni domenicali. 
L'intero "colle" interessa amministrativamente la Regione Lombardia, la Provincia di Milano per il 
comune di San Colombano al Lambro, la Provincia di Lodi per il comune di Graffignana e Santo’Angelo 
Lodigiano e la Provincia di Pavia per i Comuni di Miradolo Terme e Inverno e Monteleone. 
Il rilievo dal lato occidentale prosegue nel piano, svolgendosi dolcemente a Sud-Ovest con rialzi 
terrazzati di sabbie e argille presso Invernino, in Comune di Inverno e Monteleone (PV); il lato 
meridionale presenta una rientranza convessa verso Nord, con le ultime falde verso le Terme di 
Miradolo la cui sommità è occupata dalla Villa Cà del Rho. 
L'altezza massima del "Colle" è di 147 m. sul livello del mare; un poggio alle origini della Valletta della 
Merla a Sud Ovest di San Colombano. 
Il territorio collinare rappresenta il più significativo complesso di emergenza ambientale non solo a 
livello provinciale ma anche regionale. I colli sono stati per il Consorzio del Lodigiano prima e per le 
Provincie di Milano, Lodi e Pavia oggi sicuramente un’importante emergenza dal punto di vista 
ambientale, naturale oltre che paesaggistica tale da essere considerato un “geotopo” (L.R. 33/77). 
 
L’Ambiente Fisico 

Si riportano alcune ipotesi sulla formazione delle colline avanzate da alcuni studiosi: 
Sostiene A.Stoppani, “Corso di geologia, G.Brigola 1871-1873 vol.II”, che trattasi di una propaggine 
staccata dal sistema principale appenninico per l'intromissione e la corrosione della corrente padana.  
T.Taramelli, “Descrizione geologica della Provincia di Pavia”, Novara 1916, che l'origine di questi colli 
sia stata autoctona, quando le acque adriatiche si estendevano fino alla pianura piemontese, per ignoti 
motivi, si sarebbe formato, nel punto da cui poi emerse questo territorio, un ammasso di banchi 
coralliferi e conchigliari. Questo ammasso, ritirandosi le acque marine, avrebbe costituito uno 
sbarramento alle acque diluviali che lo ricoprivano di argille, sabbie, ciotoli. 
Secondo V.Caccia, “Genesi del colle di San Colombano al Lambro” in Archivio Storico per la città e 
comuni del Territorio lodigiano e la diocesi di Lodi, I e II semestre 1942, questi colli si sarebbero formati 
per un sollevamento del suolo, rilievo anticlinale contrapposto all'abbassamento sinclinale dove scorre il 
Po. 
La maggior parte del territorio è rivestito di argille gialle. 
In alcune località si trovano sabbie quarzose minacee, che servirono alle note fabbriche di maioliche 
lodigiane del secolo XVIII. I fossili affiorano specialmente nel fondo delle valli, a volte sciolti, a volte in 
conglomerati o amorfi o in lastre che hanno aspetto di tassellature musive. 
Pur essendo il Colle di San Colombano l'unica zona non irrigabile della bassa milanese e del lodigiano, 
esso non è soggetto ad aridità; infatti sorgenti di acque sotterranee consentono l'irrigazione che il 
soddisfacimento del fabbisogno della popolazione. 
Sul lato orientale della collina il Lambro scorre praticamente parallelo al rilievo e ne raccoglie tutti gli 
scoli. Gli scoli della parte meridionale sono raccolti dal torrente Nerone, che un tempo sfociava nel 
fiume Po ed ora si disperde per uso irriguo nei campi di Monticelli Pavese. 
Il territorio collinare si contrappone all'area morfologicamente depressa dell'alveo e del terrazzo 
alluvionale del Fiume Lambro, caratterizzata da terreni a elevata permeabilità, che rappresenta l'asse 
principale di drenaggio dei deflussi sotterranei e di superficie. 
Sul versante occidentale della collina gli scoli delle valli sono raccolti nella parte settentrionale in località 
Mostiola per riversarsi ancora nel Lambro. 
 
Il territorio del fiume Lambro 

La presenza del fiume Lambro a est oltre a caratterizzare dal punto di vista ambientale e paesaggistico 
il territorio ne delimita l’estensione e costituisce il confine fisico con alcuni comuni limitrofi. L’area 
fluviale è delimitata da una serie di terrazzi principali e secondari: sono presenti zone di esondazione - 
ordinaria e secondaria - legate all’andamento del corso del fiume e zone a permeabilità differente. 
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Un percorso viario di valore ambientale, è quello che collega Graffignana a Borghetto Lodigiano 
passando per la frazione Vigarolo e sempre dalla Frazione di Borghetto Vigarolo, si raggiunge Bargano 
del comune di Villanova del Sillaro. Un percorso di altissimo valorem ambientale è rappresentato dalla 
SP 189 che collega Graffignana con le Terme di Miradolo e con Monteleone del comune di Inverno. Il 
PTCP segnala questi percorsi come “percorso comprensoriale di interesse ambientale”. Dal ponte in 
ferro sul fiume Lambro, di valore storico e inserito nel percorso ciclopedonale appena realizzato che 
collega Graffignana a Borghetto Lodigiano, si percepisce l’andamento del fiume, con le sue anse e il 
suo terrazzo morfologico. 
In relazione alla valenza paesaggistica, naturale e ambientale della valle del Lambro, si segnala che il 
sistema di rogge e di canali di scolo consentono l’irrigazione naturale dei terreni e disegnano sul 
territorio campiture regolari, alcune delle quali ancora perimetrate per brevi tratti da alberature: sono 
brani di piantata padana, elemento caratteristico della pianura lodigiana, oggi scomparsa quasi 
totalmente in seguito alla meccanizzazione per la pulizia delle rogge (vedi tavole Dp8 “Evoluzione 
storica degli insediamenti”, Dp9 “Unità di Paesaggio e classi di sensibilità” e Dp10 “Vincoli e Tutele”, 
scala 1:5000, del Documento di Piano). 
Sul territorio così connotato paesaggisticamente, si ergono le cascine a corte chiusa, normalmente 
ubicate al centro dei terreni di pertinenza, un tempo veri centri rurali che hanno ormai perso la loro 
funzione residenziale a supporto della produzione. Le cascine, sparse o aggregate, formano con i 
terreni agricoli irrigui, che costituiscono l’80% della superficie del territorio, con la rete infrastrutturale, 
con le strade interpoderali, con la rete irrigua, il tipico paesaggio lodigiano. 
Il reticolo idrico principale è costituito dal Fiume Lambro, mentre il reticolo minore del territorio comunale 
è caratterizzato a Nord dalla Roggia Colombana, dalla Roggia Abbondanza, con l’intero alveo dalla sua 
origine dalla Colombanetta sino alla sua terminazione a SE della Cascina Molina, dal Rio Belgioioso, 
con l’intero alveo dalla sua origine a Nord di Cascina Belgioioso sino alla sua foce nella Roggia Persa, 
dalla Roggia Colombanetta, con tutto l’alveo dalla sua origine dalla Roggia Colombana a Ovest della 
Cascina Accuse sino alla foce nei Rio Gram, dalla Roggia Rosetta, con tutto l’alveo dalla sua origine 
dalla Roggia Colombana sino alla sua foce nella Roggia Colombanetta, Roggia Graffignana, con tutto 
l’alveo sino alla sua foce nel fiume Lambro (ramo settentrionale) o nella Roggia Realina (ramo 
meridionale), Rio Gram, con tutto l’alveo sino alla sua foce nel fiume Lambrio (ramo settentrionale) o 
nella Roggia Colombana (ramo meridionale), Rio Ladro, con tutto l’alveo per la parte compresa nel 
territorio comunale; la sola sponda destra per il tratto in cui il corso d’acqua corre lungo il confine 
comunale, Roggia Martina, la sola sponda sinistra per tutto il tratto che confina con il comune di 
Sant’Agengelo Lodigiano, Roggia Persa, con tutto l’alveo della sua origine dalla Roggia Colombana 
sino al confine comunale con San Colombano al Lambro, Roggia Realina, con tutto l’alveo, Fontanile 
Riale, con tutto l’alveo dalla suo origine sino al limite meridionale del territorio comunale di Graffignana, 
Rio della Passera, con tutto l’alveo dalla sua origine nel Bosco della Passera sino alla foce nella Roggia 
Colombana, Rio Visola, con tutto l’alveo, Rio Bosco del Signore, la sola sponda sinistra per il tratto 
sviluppato lungo il confine comunale; tutto l’alveo nel tratto terminale del corso d’acqua. 
L’ambito agricolo si presenta nel suo insieme ben ordinato e ottimamente mantenuto, l’aspetto di 
criticità è costituito dalla tendenza alla monocoltura, che causa e riduce la differenziazione delle 
coltivazioni con il progressivo impoverimento degli elementi di naturalità e quindi una perdita di valore 
del paesaggio. 

3.6 Cascine e nuclei agricoli 
I nuclei rurali di antica formazione che caratterizzano il territorio agricolo comunale sono la Cascina 
Vimagano con la vicina Cascina Molina a Nord Est, la Cascina Accuse a Nord Ovest, la cascina Zucca 
posta a Sud Est e le Cascine Porchirola e Zerbi ai piedi della collina e del Bosco a Ovest. 
Tutte di origine ottocentesca, presentano fabbricati di valore storico e tipologico che rappresentano la 
“cascina lodigiana”. Sono attualmente parte integranti dell’attività agricola, conservano correttamente la 
loro forma, il loro utilizzo e la loro funzione di centro aziendale (vedi tavola IGM di prima levata del 
1889). 
Le due cascine Vimagano e Accuse, poi, hanno la struttura tipologica caratteristica del lodigiano. Esse 
caratterizzano il territorio agricolo comunale e sono di antichissima formazione; già nei catasti terreni, 
infatti, sono censite pressoché nell’attuale forma fisica. Dispongono tutte della Casa colonica, delle case 
per i salariati e dei fabbricati agricoli, stalle per gli animali, stallette e cascinali per il ricovero del fieno e 
dei mezzi agricoli, porticati e silos tipici dei nuclei rurali. L’aia, elemento tipico della cascina lodigiana, è 
ancora presente in queste cascine. 
Il Piano prevede la tutela dei nuclei rurali suggerendo e proponendo il loro totale recupero per un utilizzo 
residenziale o per altre destinazioni funzionali compatibili con la residenza, con la tipologia storica e con 
il paesaggio agrario. 
L’Amministrazione Comunale favorisce, ai fini del loro recupero, la realizzazione di agriturismi, bed and 
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breakfast, enoteche, spacci agricoli e qualsiasi altra attività legata all’agricoltura che rappresenti e tuteli 
il valore storico di questi beni architettonici. 
 
Cascina Vimagano e Cascina Molina 
 

 
 
Le cascine Vimagano e Molina sono caratterizzate sia dalla loro storicità che dalla tipologia del territorio 
agricolo che per buona parte è pianeggiante e in parte è morfologicamente mosso sino a confinare ad 
Est con il fiume Lambro.  
Vimagano risulta il complesso di maggior valore storico; è situato al centro del nucleo rurale, accessibile 
dalla strada provinciale19 per Sant’Angelo, con un viale di ingresso alberato sui lati e un portale di 
accesso; rappresenta la storica cascina lodigiana con lo spazio centrale pavimentato ,l’aia e con gli 
edifici perimetrali caratterizzati dalla abitazione colonica e dalle abitazioni dei salariati, dalle stalle e dai 
porticati con sovrastanti fienili.  
La cascina Molina è situata a Nord ed è collegata alla S.P. 19 con il viale in parte piantumato; la casa 
colonica è situata all’ingresso con la casa dei salariati posti ad Est, i fabbricati aziendali , infine, 
racchiudono il complesso aziendale. Sino a pochi anni passati la presenza attiva di una chiesa 
testimoniava la storia di una comunità che vi risiedeva. Oggi la chiesa è in stato di rovina e l’incuria 
deriva dal fatto che nessuno ne dichiara la proprietà, pertanto un gruppo di fedeli che ha 
volontariamente preso l’impegno di riorganizzarla non può iniziare i lavori di riordino e consolidamento 
per salvare il ricordo di una comunità che lì ha vissuto. Entrambe le cascine sono in buona condizione 
sia strutturale che formale, attualmente si stanno realizzando opere di rifacimento delle coperture sui 
fabbricati della cascina Molina con l’inserimento di pannelli fotovoltaici finalizzati alla creazione di 
energia ecocompatibile. 
 
Cascina Accuse 
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La cascina Accuse è ubicata a Nord Ovest del territorio comunale raggiungibile dalla S.P. 19 con una 
strada bianca sino all’ingresso caratterizzato da un portale con porte di chiusura. Il complesso 
rappresenta la tipica cascina lodigiana, autonoma e completa di fabbricati per l’abitazione del fittabile e 
con le abitazioni dei salariati. L’incuria, purtroppo, ha rovinato il fabbricato delle abitazioni dei salariati, 
mentre i rimanenti fabbricati, abitazione colonica e stalle con sovrastante fienili, sono stati recentemente 
ristrutturate nelle coperture. La cascina è posta al centro del terreno di proprietà completamente 
pianeggiante e utilizzato con diverse colture per il foraggio dell’allevamento di soli bovini presente in 
sito.  
 
Cascina Zucca 
 

 
 
La cascina di proprietà dei signori Zucca è situata a Sud-Este sull’area dello spalto fluviale in prossimità 
del fiume Lambro. Tra le cascine del terriotrio comunale è sicuramente la più piccola in termini di 
dimensione delle aree agricole, inoltre gli eredi non producono nessun tipo di allevamento. E’ facilmente 
accessibile dalla strada provinciale n. 125 per Borghetto Lodigiano; l’insieme dei fabbricati è in buone 
condizioni e stanno terminando i lavori di ristrutturazione con la messa in funzione delle coperture 
fotovoltaiche. 
 
Cascina Zerbi 
 



 

40 
 

 
 
La cascina Zerbi è situata ai piedi della collina in fregio alla S.P.189 per i comuni di Miradolo Terme e 
Inverno e Monteleone. Il terreno è caratterizzato dalla morfologia che costituisce un notevole paesaggio 
agricolo. L’impianto edilizio è diverso dalle altre cascine del territorio comunale; è caratterizzato infatti 
da diversi edifici a destinazione abitativa e agricola che costituiscono un nucleo rurale complesso. Gli 
edifici sono stati mantenuti correttamente e il loro stato di conservazione risulta, in generale, di buona 
qualità. 
 
Cascina Porchirola 
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La cascina Porchirola è ubicata a sud del territorio comunale ed è in fregio alla S.P. 19. Anche questa 
cascina risulta molto complessa e formata da molte proprietà che costituiscono nel loro insieme un 
nucleo rurale. I terreni agricoli sono pianeggianti e confinano a Ovest con il terreno collinare ed a Est 
con la parte fluviale del fiume Lambro. I fabbricati sono destinati a residenza ed ad attività agricola; 
nell’ultimo decennio all’interno del nucleo rurale storico è stato realizzato un Agriturismo con attività di 
ristorazione e di permanenza con Bed & Breakfast. L’attività agricola presnta diverse tipologie di colture, 
compreso il riso; sono presenti inoltre allevamenti di animali ma non di suini. 
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4. IL QUADRO DELLA PIANIFICAZIONE COMUNALE 

4.1 La pianificazione urbanistica vigente 
 
La problematica urbanistica a Graffignana non è  avvertita solo da oggi:  
La storia degli strumenti urbanistici, infatti, è partita da lontano, ma, per diversi motivi non ha potuto 
ancora concretizzarsi in modo completo e definitivo:  
 
1) Ingeg. Alberto Da Pra (1962)  
La prima esperienza di strumento urbanistico risale al 1962; con delibera n. 49 del 30.6.1962 visto 
prefettizio n. 79321 del 20.1.1962 
il Consiglio comunale affida all'Ingegn. Alberto Da Pra l'incarico "di predisporre uno studio per il 
programma di fabbricazione”  
 
2) Ing. Nino Sacchi (1963)  
Prendendo atto delIa rinuncia del Tecnico incaricato, iI Consiglio comunale (deliberazione n. 20 del 
18.5.1963 - visto prefettizio n. 43867 del 22.6.63):  
revoca l'incarico precedente;  
affidava l'incarico di predisporre un piano di fabbricazio ne all'ing. Nino Sacchi"  
L'ingegn. Sacchi non presentò mai una documentazione sufficiente per essere deliberata in Consiglio; è 
rimasta presso la Segreteria comunale una sua Cartografia chiamata "Azzonamento e viabilita 
principale” che prevedeva: 
- zona A nel Centro Abitato  
- zona B estesa che circonda la zona A 
- zona C con caratteristiche di zona mista collocata nel territorio precollinare 
- vastissima zona industriale lungo la sponda del Lambro (era il momento dell'illusione industriale del 

lodigiano) 
- viabilità avveniristica con gra numero di rettifiche all’andamento stradale e nuovi tracciati che non 

risparmiano neppure le colline. 
Dopo una pausa nella problematica urbanistica locale, impegnata a discutere suI problema del centro 
storico e risolta, si riprende la pianificazione. 
 
CENTRO STORICO (1967) 
II Consiglio comunale, con deliberazione n. 21 del 28.11.1967 nella quale si stabiliva la mancanza del 
paese di un centro storico l'Amministrazione si rivolge all'Ing. Franco Grimaldi, con deliberazione n.5 del 
25.1.1968 – visto prefettizio n. 2358 del 13.2.1968. 
 
3) Ing. Enzo Franco Grimaldi (1968) R.E. e P.d.F. 
Con delibera C.C. n.17 del 28.5.1968 il Consiglio comunale di Graffignana adotta all’unaminità il suo 
primo strumento urbanistico Programma di Fabbricazione e Regolamento Edilizio che prevede:  
- centro abitato come zona semintensiva; 
- espansione residenziale (estensiva, semintensi,e in tensiva), in direzione nord-ovest nella fascia 

esterna delIa circonvallazione a partire dalla zona Accuse fino a 100 metri oltre la via Zerbi, e nella 
zona delIa strada vecchia-Realina; 

- espansione residenziale turistica (T) nella zona collinare oltre la Madonnina; 
- zona industriale dal Cimitero fino oltre la Porchirola; 
- zona mista artigianale in località Spadazze; 
- tangenziale est per Borghetto (con nuovo ponte suI Lambro); 
- individuazione quasi ovunque delIa lottizzazione obbligatoria; 
- introduzione di una fascia di rispetto stradale e cimiteriale. 

 
4) Ing. Enzo Franco Grimaldi (1969) R.E. e P.d.F. 
Con deliberazione CC n. 25 del 28.10.1969, visto prefettivo n. 17661 del 15.11.1969, il Consiglio 
Comunale adotta all'unanimità un nuovo regolamento edilizio con annesso programma di fabbricazione. 
a) l'azzonamento confermava praticamente alcune scelte del precededente P.d.F. :  

- centro abitato in zona B  
- espansione edlizia in direzione nord-ovest un pò ridotta)  
- area industriale (un pò ridotta) dal Cimitero a Porchirola  
- espansione semintensiva in collina  
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- tangenziale per Borghetto con nuovo ponte sul Lambro 
- fascia di rispetto stradale stradale e cimiteriale. 

 
- b) venivano operate alcune variazioni decisive: 
- espansione edilizia in zona Gazzero-Porchirola; 
- creazione nuova area industriale in zona Gazzero Porchirola (attuale Loas); 
- ampliamento espansione residenziale estensiva In collina (C/3 edilizia rada); 
- creazione in una circonvallazione pedecollinare da Accuse a zona Porchirola-Vaschine; 
- pratica scomparsa dall’obbligo della lottizzazione. 

 
5) Ing. Enzo Franco Grimaldi (1972) - modifiche P.d.F. 
A seguito del cambiamento dell'Amministrazione (1970) e dell'emanazione delIa legge 165 del 1971, il 
Consiglio comunale con deliberazione n. 25 del 26.2.1972 all'unanimità: 
• adotta alcune modifiche al programma di fabbricazione del 28.10.1973; 
• impegna la Giunta a predisporre un piano di edilizia economica e popolare (P.E.E.P.). 
Elementi principali del programma di fabbricazione:  
- centro abitato in zona B; 
- espansione residenzialee a nord-ovest decisamente ridotto; 
- altre densitàin zona circonvallazione; 
- fascia si rispetto stradale e cimiteriale; 
- zona a verde nella zona Spadazze; 
- riduzione espansione residenziale nella zona privata-Circonvallazione-Zerbi; 
- cuscinetto a verde triangolare tra Accuse-Chiappone e una espansione, Colombanetta- inserimento 

cascina Porchirola come zona B di completamento; 
- riduzione della zona residenziale collinare ( tolta la zona Petrarca e Visola); 
- eliminazione della strada pedecollinare. 
-  
6) Architetto Romano Gozzi (1974) Variante P.d.F. e R.E. e P.E.E.F. 
Incaricato per la redazione del P.E.E.P. con deliberazione C.C. n. 44 del 23.3.1972 - C.R.C. 77913 del 
18.10.1972 l'Architetto Romano Gozzi presenta praticamente una variante al P.d.F. di Grimaldi 
26.2.1972, che viene adottato all'unanimità con deliberazione C.C. n. 12 del 15.2.1974, approvata dal 
C.R.C. 4.10.1974  
Elementi principali:  
- centro abitato – zona B e Br; 
- Porchirola zona residenziale; 
- espansione collinare a ovest; alta densità lungo la circonvallazione, densità media e grande, blocco 

P.E.EP delimitato da una sorta di corcpnvallazione; 
- edilizia rada e Accuse-Chiappone-Porchirola-Gazzero; 
- cascina Maggiore adibita a servizi scolastici e verde; 
- fortissimo ampliamento zona industriale fine a confine con S.Colombano; 
- tangenziale pedecollinare come proseguimento strada S.Angelo-Monteleone-San Colombano; 
- creazione circonvallazione tangenziale Lambrana; 
- creazione zona verde e sportiva comprensoriale a nord; 
- leggera diminuzione espansiva residenziale in collina. 

 
7) Architetto Mario Brunati (1976) Adeguamento P.d.F. e R.E.  
Dopo l'uscita della legge regionale n. 51 del 15.4.1975 il Consiglio comunale con delibera n. 3 
dell'11.2.1976 C.R.C. n. 23341 del 3.3.1976, ha affidato l'incarico di redigere un P.R.G. per il Comune di 
Graffignana all'architetto Mario Brunati . 
Mentre il dibattito urbanistico ferve a Graffignana, e in attesa del P.R.G., si decide di adeguare il P.d.F 
Gozzi del 1974 allo spirito delIa legge regionale.  
Con deliberazione C.C. n. 14 del 22.5.1976 - C.R.C. 073714 del 22.7.1976, il Consiglio comunale 
approva il documento politico “PREMESSE ED OPZIONI CULTURALI E OBIETTIVI METODOLOGICI 
E SOSTANZIALI PER UNA GRAFFIGNANA A MISURA D'UOMO”; infine con deliberazione C.C. n. 16 
del 22.5.1976 - C.R.C. 074085 del 23.7.1976, il Consiglio Comunale approva un “Adeguameto del 
P.d.F. (Gozzi 1974) e del REGOLAMENTO EDILIZIO alIa legge regionale n. 51 i cui caratteri 
fondamentali sono:  
- individuazione zona A estesa a 2 isolati; 
- zona B; 
- zona di completamento; 
- piccole areee a verde e/o a standard nel centro abitato; 
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- cascina Maggiore vincolata a scuole, verde, servizi; 
- espansione edilizia a ovest con eliminazione della circonvallazione; 
- rispetto stradale, cimiteriale, fluviale (Lambro Lambrana); 
- eliminazione delle 2 tangenziali precedentemente individuate (Lambrana e Pedecollinare); 
- protezione cascine Vimagano e Accuse; 
- salvaguardia delle cascine e zona agricola per le altre compresa la Porchirola; 
- vincolo di salvaguardia per la zona collinare – area boschine. 
 
APPROVAZIONE REGIONALE 
La Giunta Regionale delIa Lombardia, con deliberazione n.7813 del 15 febbraio 1977, comunicata al 
Comune con nota n. 7861 del 13 aprile 1977 dell'Assessorato all'Urbanistica, resa esecutiva dalla 
Commissione di Controllo sull'Amministrazione Regionale, ha approvato il Regolamento Edilizio con 
allegato Programma di Fabbricazione, adottato da questo Comune il 22 maggio 1976 su progetto 
redatto dell'Architetto Mario Brunati di Milano.  
Al detto regolamento, come sopra approvato,è stata data la pubblicazione prescritta dall'articolo 62 del 
T.U.L.C.P. 3 marzo 1934, n. 383, modificato con legge 9 giugno 1947, n. 530. 
 
E' il primo strumento che conclude positivamente il suo iter ed ottiene l’approvazione.  
 
Estratto della Relazione Tecnica 1.1 Protocollo comunale 449 del 15 febbraio 1979, approvato dalla 
Giunta Regionale n. 30284 del 15 Aprile 1980. 
 
Dopo il primo Piano Regolatore Generale approvato dalla Regione Lombardia in data 15 Aprile 1980, 
l’Amministrazione comunale ha approvato varie varianti redatte sempre dall’architetto Mario Brunati, 
In occasione dell’ultima Variante dello strumento urbanistico, quella del 2004 di cui si riportano i 
riferimenti più avanti, si elabora un documento sulle caratteristiche morfologiche e paesistiche del 
territorio comunale, riportano gli elementi principali che lo studio rileva per la redazione della Variante al 
P.R.G. e per la successiva formazione del Piano Locale di Interesse Sovracomunale per gli ambiti 
territoriali del comune caratterizzati dal fiume Lambro e dalla collina. 
 
I contenuti del Documento di lnquadramento paesistico (estratto elaborato per il Plis) 
 
II presente documento raccoglie gli esiti di una lettura della struttura del territorio e del paesaggio di 
Graffignana propedeutica aI riconoscimento dei beni ambientali e dei vaIori paesistici, intesi sia come 
fenomeni singoli sia come sistemi di relazioni tra orizzonti paesistici. 
Definizione del ruoIo di tali beni e valori nelle dinamiche di trasformazione del territorio. 
Inoltre raccoglie Ie indicazioni fornite dagli strumenti di pianificazione sovracomunale – regionale e 
provinciale in particolare e Ie adatta alla scala comunale con un conseguente approfondimento sia in 
termini di avvicinamento all’effettiva consistenza fisica degli elementi che costituiscono il paesaggio, sia 
in termini di declinazione degli indirizzi. Questi passaggi sono indispensabili per disciplinare il riuso del 
territorio e per disporre di azioni utili ed opportune aI fine di conseguire gli obieltivi generali di 
manutenzione e miglioramento nel tempo della qualità del paesaggio comunale, favorendo modalità di 
fruizione compatibili. 
II presente documento si articola nelle seguenti parti: 
L'AREA VASTA: sezione conoscitiva che situa l’ambito delle relazioni del territorio di Graffignana 
all’interno di un contesto piu ampio di quello comunale.  
LE LETTURE DEL TERRITORIO COMUNALE: sezione che approfondisce l’analisi dei caratteri e dei  
valori paesistici del territorio comunale. 
GLI AMBIENTI comprendente una sintesi della sezione precedente con l'individuazione ulteriore di 
obiettivi e strategie che tengono conto degli strumenti di pianificazione provinciale e regionale. 
LA DISCIPLINA PAESISTlCA: sezione conclusiva nella quale si illustra come gli strumenti di 
pianificazione comunale abbiano raccolto e ordinato in un insieme di regole coerenti Ie indicazioni 
relative agli obiettivi generali di Meta e valorizzazione del paesaggio di Graffignana e ne guidino la 
trasformazione in modo sostenibile e compatibile con i valori emersi dalle letture ed interpretazioni 
esposte. La forma testuaIe ed insieme grafica e fotografica del presente documento Ia forma scelta per 
descrivere situazioni, spazi e modi d'uso difficilmente rappresentabili in un unica modalità. 
Tavole, schemi, descrizioni ed immagini integrandosi Ie una con Ie aItre cercano di restituire net modo  
più compiuto Ia realtà complessa ed articolata di Graffignana. 
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4.2 Aggiornamento Cartografico 
Il Piano Regolatore Genere è stato redatto su una cartografia Catastale in scala 1:2000 e in scala 
1:5.000 (tavola ottenuta da fotoriduzione). Ai fini della redazione della Variante del Pano Regolatore 
Generale Vigente il supporto cartografico utilizzato è stato la Base Cartografica Catastale in scala 
1:2.000 aggiornata che rappresenta il territorio comunale in un'unica tavola.  
Il Piano di Governo del Territorio viene redatto con il volo realizzato per conto della Provincia di Lodi per 
tutti i territori provinciali, estrapolando il territorio comunale di Graffignana per il presente Piano. 

4.3  Lo stato di attuazione del Piano Regolatore Vigente  
Dalla data di approvazione della Variante del Piano Regolatore vigente adottata con DCC n. 21 del 28-
04-2004, approvata DCC n. 3 del 15-02-2007 pubblicata sul BURL n.9 del 28-02-2007 Serie, Inserzioni 
e Concorsi, sono state approvate successive Varianti Puntuali. 
 
Varianti Puntuali ai sensi L.R. n.23/97: 
Adozione P.L. residenziale in Località Gazzero in Variante al PRG - DCC 37 del 22.12.2008 
Approvazione DCC n.16 del 25.05.2009 pubblicata sul BURL n. 31 del 05-08-2009; 
 
Varianti Puntuali ai sensi L.R. n.23/97: 
Adozione retticolo idrico minore – Norme Tecniche e cartografia relativa al reticolo idrico minore in 
Variante al PRG vigente ai sensi della L.R. n.12/05 e s.m.i. - DCC n.03 del 09.03.2009. 
Approvazione reticolo idrico - DCC n.051 del 23-11-2009. 
 
Sono ad oggi approvati i seguenti Piani di Lottizzazione (PL) e Piani di Recupero (PR) 

- Piano di Lottizzazione residenziale in località Gazzero  
Adottato con D.C.C. n.37 del 22.12.2008 “Esame ed adozione Piano di Lottizzazione residenziale in 
Loc. Gazzero in variante al PRG vigente ai sensi della LR 23/97 e s.m.i.” 
Approvazione con D.C.C. n.16 del 25.05.2009 “Approvazione Piano di lottizzazione residenziale in 
Loc. Gazzero in variante al PRG vigente ai sensi della LR 23/97 e s.m.i.”;  
 
- Piano di Lottizzazione residenziale Le Zerbaglie 
Adottato con D.C.C. n. 50 del 28.11.1997 “Integrazione deliberazione CC n.34 del 26.09.1997 con 
oggetto “Adozione Piano di Lottizzazione Le Zerbaglie (ex area Mazzola) chiappa d’albera”; 
Approvazione con D.C.C. n. 25 del 24.04.1998 “Approvazione definitiva Piano di Lottizzazione “Le 
Zerbaglie”; 
D.C.C. n. 64 del 19.10.1998 “Rettifica deliberazione CC n. 34/97 e n. 25/98 relative al Piano di 
Lottizzazione residenziale “Le Zerbaglie”; Convenzione urbanistica stipulata in data 7.11.1998 in 
San Colombano al Lambro (MI) – Notaio Dr. Laganà registrata a Lodi il 26.11.1998 al n. 6582 
D.G.C. n. 90 del 13.07.2009 “Approvazione collaudo tecnico amministrativo opere di urbanizzazione 
P.L. “Le Zerbaglie” – Provvedimenti. 
 
- Piano di Lottizzazione residenziale I Rastrelli 

D.C.C. n. 10 del 21.02.2002 “Adozione Piano di Lottizzazione “I Rastrelli”; 
D.C.C. n. 27 del 19.07.2002 “Lottizzazione <I Rastrelli> Provvedimenti”; 
D.C.C. n. 20 del 15.05.2003 “Approvazione definitiva variante Piano Lottizzazione “I Rastrelli”; 
Convenzione urbanistica stipulata in data 31.10.2003 in San Colombano al Lambro (MI) – 
Notaio Dr. Maurizio registrata a Lodi il 04.08.2003 al n. 2483. 
In corso procedimento di collaudo opere di urbanizzazione primaria. 

 
- Permesso di Costruire Convenzionato P.E.n. 02/2010 del 04.08.2010 Prot. n. 4735 Attuazione 

del Comparto di Riqualificazione Urbana 1 (CRU) Unità Minima di Intervento 2 (UMI2) 
Realizzazione opere di urbanizzazione primaria. DCC n. 17 del 01.07.2010 “Esame ed 
approvazione convenzione urbanistica del Permesso di Costruire Convenzionato per la 
realizzazione del comparto di Riqualificazione Urbana1 (CRU1)- Unità Minima di Intervento 2 
(UMI2)”; 
Convenzione urbanistica attuativa del CRU 1 – UMI 2 stipulata in data 12.07.2010 in San 
Colombano al Lambro (MI) – Notaio Dott.ssa Baggini registrata a Milano 4 il 02.08.2010 al n. 
1292 

 
- Piani di Recupero Località Cortesa:  
D.C.C. n. 09 del 21.02.2002 “Adozione Piano di Recupero località Cortesa”;  
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D.C.C. n. 21 del 15.05.2003 “Esame ed approvazione convenzione per l’attuazione del Piano di 
Recupero del patrimonio edilizio esistente denominato <Cascina Cortesa>”; 
D.C.C. n. 22 del 21.06.2002 “Approvazione definitiva Piano di Recupero Località Cortesa”; 
Convenzione urbanistica stipulata in data 12.06.2003 in Broni (PV) – Notaio Dr. Lupo registrata a 
Stradella il 30.06.2003 al n. 806. 
D.C.C.n. 31 del 15.11.2010 “Approvazione Variante urbanistica al vigente PRG, ai sensi dell’Art.5 
del DPR 447/98 e s.m.i., per progetto di ampliamento di struttura ricettivo/commerciale denominata 
<Locanda Cortesa>”, pubblicato sul BURL n. 47 Serie, Inserzioni e Concorsi del 24.11.2010. 
 
- Piano di Recupero Località Visola 
D.C.C. n.09 del 21.02.2002 “Adozione Piano di Recupero Visola in variante al PRG art. 2 LR n. 
23/07 e s.m.i.”; 
D.C.C. n. 43 del 15.11.2003 “Esame ed approvazione definitiva Piano di Recupero Località Visola”; 
Convenzione urbanistica stipulata in data 29.03.2004 in Sant’Angelo Lodigiano (LO) – Notaio Dr. 
Gallizia registrata a Stradella il 13.04.2004 al n. 1020; 
D.G.C. n. 136 del 02.11.2009 “Presa d’atto del collaudo tecnico amministrativo parcheggio Loc. 
Visola – Provvedimenti”. 
 
- Piano di Recupero Trianon 
D.C.C. n.45 del 15.11.2003 “Esame ed adozione Piano di Recupero di inziativa privata – cascina 
Trianon loc. Trianon”; 
D.C.C. n. 14 del 06.02.2004 “Esame ed approvazione definitiva del Piano di Recupero in località 
Trianon”; 
Convenzione urbanistica stipulata in data 24.01.2005 in Sant’Angelo Lodigiano (LO) – Notaio Dr. 
Gallizia registrata a Lodi il 07.02.2005 al n. 407. 

4.4 Vincoli amministrativi definiti dalla legislazione vigente 
Il P.G.T con la disciplina contenuta nella tavola Dp 10 VAR “Vincoli e tutele” del Documento di Piano 
recepisce e sviluppa quanto previsto dal PTCP della Provincia di Lodi. 
Nell’elaborato cartografico sopraccitato vengono riportati i seguenti elementi:  
ambiti assoggettati alla tutela di cui alle leggi 1497/1939 e 431/1985 (ora D.Lgs 42/2004 e s.m. i); 
centri e nuclei storici (art. 19 delle NTA – prima levata IGM). 
In particolare vengono riportati i beni elencati e censiti dall’allegato E “Repertorio dei beni storico 
architettonici dei comuni della Provincia di Lodi” del PTCP presenti sul territorio comunale, quali:  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 22  

bene:    
SS. Pietro e Paolo    

tipologia:  rilevanza:  Coordinata X =1.535.769  

chiesa  sovralocale  Coordinata Y" 5.006.442  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 25  

bene:    

Oratorio del Lazzaretto    

tipologia:  rilevanza:  Coordinata X •1.535.608  

oratorio  sovralocale  Coordinata Y" 5.006.075  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 26  

bene:    
B. V. Immacolata e S. Antonio    

tipologia:  rilevanza:  Coordinata X = 1.534.679  

oratorio  sovralocale  Coordinata Y = 5.008.099  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 27  
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bene:    
La Madonnina    

tipologia:  rilevanza:  Coordinata X ••1.534.270  

Cappella sovralocale  Coordinata Y •• 5.004.522  

  
Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 28  

bene:  rilevanza:   
Casa di via Roma 65  locale   

tipologia:   Coordinata X = t .535.662  
villino   Coordinata Y = 5.006.133  
Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 29  
bene:  rilevanza:   
Villa Petrarca  locale   

tipologia:   Coordinata X = 1.534.492  

villa   Coordinata Y = 5.004.40\  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC nO 30  

bene:  rilevanza:   
Villa Teresina  locale   

tipologia:   Coordinata X = 1.534.\63  

villa   Coordinata Y = 5.004.103  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 31  

bene:  rilevanza:   
Triano/Trianin  locale   

tipologia:   Coordinata X = 1.534.388  

villa   Coordinata Y = 5.003.992  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 32  

bene:    
Ex Municipio  rilevanza:   

locale  
tipologia:  

 
Coordinata X = 1.535.536  

palazzo   Coordinata Y = 5.006.489  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 33  

bene:  rilevanza:   
Castello o Castrum  sovralocale   

tipologia:   Coordinata X = 1.535.858  

castello   Coordinata Y = 5.006.443  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC nO 34  
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bene:  rilevanza:   
Torre Tonolli  locale   

tipologia:   Coordinata X = \.534.708  
torre  
  Coordinata Y = 5.004.337  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 35  

bene:  rilevanza:  
Vimagano  locale  

tipologia:   Coordinata X = 1.534.674  

cascina   Coordinata Y = 5.007.924  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 36  
bene:    
Cascina Le Accuse    

tipologia:  rilevanza:  Coordinata X = 1.534.372  

cascina  locale  Coordinata Y = 5.007.161  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 37  

bene:    
Molino    

tipologia:  rilevanza:  Coordinata X = 1.534.696  

casa rurale con mulino H2O locale  Coordinata Y = 5.008.039  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 38  

bene:    
Regaina/Trianon    

tipologia:  rilevanza:  Coordinata X = 1.534.444  

villa  locale  Coordinata Y = 5.004.120  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 39  

bene:    
Porchirola    

tipologia:  rilevanza:  Coordinata X = 1.535.836  

cascina  locale  Coordinata Y = 5.005.195  

Comune di: Graffignana   scheda SIRBEC n. 40  

bene:    
Belgioiosa    

tipologia:  rilevanza:  Coordinata X = 1.534.951  

cascina  locale  Coordinata Y = 5.004.297  
 
• corsi d'acqua vincolati ex Lege n. 431/85; 
• fascia di tutela lungo i corsi d'acqua ex Lege 431/85; 
• fascia di tutela ambientale lungo i corsi d'acqua;  
• viabilità di interesse storico (art. 20 Norme di attuazione del P.T.P.R. della Regione Lombardia); 
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• rete ecologica regionale (RER); 
• fascia di esondazione (Fascia A) - P.A.I.; 
• fascia di deflusso della piena (Fascia B) - P.A.I.; 
• fascia di rispetto cimiteriale; 
• fascia di rispetto dei pozzi; 
• ambiti territoriale estrattivo (ATE); 
• aree vulnerabili (D.g.r. 11 ottobre 2006, n. 8/3297); 
• aree a forte caratterizzazione morfologica, rete dell’assetto idraulico agrario; 
• aree boscate; 
• confine comunale. 

In adempimento a quanto previsto dall’art.19 del P.T.P.R. - Individuazione e tutela dei Centri e 
Nuclei Storici - dalla lettura della tabella 4.1/7 “Abitazioni occupate per epoca di costruzione (1991)” 
della Relazione Generale- si evidenzia ed emerge che il patrimonio residenziale di Graffignana è 
rappresentato nella sua maggioranza da costruzioni realizzate nel dopoguerra.  

Infatti il 18% di abitazioni occupate risale a prima del 1945 (il 12% prima del 1919 e il 6% tra il 1919 e il 
1945), mentre il 82% è realizzato dopo il 1945 e in prevalenza nel ventennio compreso tra il 1961 e il 
1981. (60/71 =17%, 72/81= 34%, 82/96=31%, un forte incremento c’è stato con l’attuazione del 
P.R.G.vigente tra il 1996 e il 2006 con la costruzione di n. 384 nuove abitazioni. 

Il Comune di Graffignana come si evince dai dati sopra riportati, ha avuto negli ultimi decenni una forte 
edificazione di case per residenza trasformando in modo significativo il territorio agricolo adiacente 
all’antico edificato. Sparsi nel tessuto di recente edificazione vi sono alcuni edifici già esistenti al 1919, 
tuttavia, la loro densità non è tale da poter individuare un vero e proprio “centro storico”. 

Non si è ritenuto di identificare un vero e proprio centro storico nelle tavole di azzonamento ma si sono 
individuati gli edifici di antica formazione per i quali, nelle norme tecniche di attuazione, sono state 
indicate le modalità di intervento. Per quanto concerne la viabilità storica e d' interesse paesistico  

(art. 20 del P.T.P.R. - Riconoscimento e tutela della viabilità storica e d’interesse paesistico) dalla 
lettura della tavola "E -Viabilità di rilevanza paesistica" non si evidenziano tracciati interessanti il 
comune di Graffignana .  

Sono riportati, invece, i percorsi comprensoriali di interesse ambientale individuati nel PTCC (art.10 
comma 11) della Provincia di Lodi quali "elementi fondamentali di accesso e fruizione pubblica 
dell'ambiente del quale essi sono parte integrante e necessaria" e del P.T.C.P. ed in particolare: 

- il tracciato della Strada Provinciale n.19 Graffignana S.Angelo Lodigiano-Melegnano-Milano; 
- il tracciato che collega Graffignana con Miradolo Terme e Monteleone; 
- Il tracciato che collega Graffignana con Vigarolo di Borghetto Lodigiano e con Bargano di Villanova 

del Sillaro. 
I tracciati stradali si configurano anche come viabilità di fruizione panoramica ed ambientale; la 
posizione dei tracciati, infatti, permette la visibilità della Valle del Lambro ad Est e Sud Est, della collina 
a Sud Ovest e del paesaggio agrario a Ovest e Nord Ovest. 
I tracciati sopra citati rappresentano inoltre la viabilità storica in quanto confermano i tracciati presenti 
nella prima levata delle tavolette I.G.M. 1/25.000. La permanenza, la continuità e la leggibilità del 
tracciato antico, infatti, anche in presenza di modifiche e varianti, sono considerate di per sé valori 
meritevoli di tutela. 
 
La viabilità minore del territorio 

La strada che storicamente consentiva alla popolazione locale di collegare Graffignana a Sant’Angelo 
Lodigiano è denominata Strada Vecchia in quanto intorno agli anni ‘30 è stata modificata con un 
collegamento retto tra l’urbano, via Milano, con il tratto in località stra della cascina Accuse rendendo la 
S.P.19. molto più facile e agevole per la viabilità che aumentava.  
La Strada Vecchia, che partendo dall’urbano segue il limite dello spalto fluviale per poi collegarsi in 
località strada per cascina accuse alla S.P. 19, consente la percezione dell’agricoltura del piano alto 
con quella del fiume creando un paesaggio di notevole bellezza. Questo percorso, una “strada bianca” 
sterrata, è molto frequentato in tutto il periodo dell’anno a piedi e in bicicletta anche da anziani e 
bambini in quanto ben strutturato e in sicurezza dal traffico veicolare.  
Altre strade, sia in piano sia sulla collina e nel bosco, completano il reticolo della viabilità agricola del 
territorio comunale. Le più affascinanti sono senza alcun dubbio quelle collinari e del bosco, in quanto 
trattasi di tracciati facilmente percorribili e fruibili sia per i pedoni che per cavalieri; il Piano, infatti, pone 
particolare attenzione alla loro salvaguardia e tutela. 
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Le principali strade vicinali del territorio sono:  
Strada per le fornaci, che in fregio alla roggia Colombana collega la S.P. 19 con la località Fornace, oggi 
Agriturismo, per poi connettersi al Bosco. La strada in fregio al Bosco, dall’Agriturismo collega il nucleo 
rurale della cascina Zerbi. 
Strada delle cascine Molina e Vimagano collega i nuclei con l’urbano dai fondi agricoli e con la S.P.19. 
Le strade collinari da segnalare sono la comunale delle Terme che collega al vecchio Albergo Terme e 
la strada comunale nel tratto che collega l’Albergo Trianon e la Locanda Cortesa; vi sono poi le strade 
vicinali minori, strada vicinale dei Boschi, dei Boschetti, ecc., che si snodano tra le vallette collinari.  
Il redigendo PLIS della collina porrà particolare attenzione alla loro individuazione e alla messa in rete 
per il potenziamento del sistema della mobilità lenta. 
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5. I CARATTERI DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE 

5.1 L'analisi demografica e socio-economica * 
Pare utile per la comprensione dei caratteri della popolazione residente in Comune di Graffignana 
riportare sinteticamente alcuni dati caratteristici che segnalano la forte crescita che si è registrata 
dall’anno 1981 -1991 e 2001 fino al 2009. 

5.2. Caratteri Demografici 
La popolazione residente al 31.03.2009 nel Comune di Graffignana è pari a 2675 abitanti. 
La superficie del territorio comunale è di 10,75 km2. 
La densità abitativa nel territorio del Comune risulta quindi pari a 248,83 Abitanti/Kmq. 
 
DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE SUL TERRITORIO COMUNALE 
Annualità 1981 1991 2001 2009 
Abitanti Comune 2351 2553 2523 2675 
* si considerano gli abitanti residenti nel Capoluogo nelle Cascine e nelle Case sparse  
 
Nella Tab.4.2 si riportano i dati demografici del Comune, relativi agli anni 1971/2009 e la dinamica 
demografica con il movimento naturale, migratorio e il salde anagrafico. 
 
Tabella 4.2 
MOVIMENTO NATURALE MOVIMENTO MIGRATORIO 
Anno Nati Morti Saldo Naturale Immigrati Emigrati Saldo 

Migratorio 
Saldo 
Anagrafico 

Popolazione 

1981     63 24  2351 
1991        2553 
2001        2523 
2009 25 27   63 24  2675 
Dati rilevati al 31 dicembre 2009  
 
S.N.  SALDO NATURALE 
IMM.  IMMIGRATI 
EMI.  EMIGRATI 
S.M.  SALDO MIGRATORIO 
S.ANAG. SALDO ANAGRAFICO 

5.3 Caratteri strutturali 
Dopo aver individuato la densità abitativa e la distribuzione sul territorio comunale della popolazione è 
necessario esaminare la struttura e composizione della popolazione, la sua aggregazione, per numero 
di famiglie, e ampiezza oltre che per l’occupazione. 
 
Tabella 5.3 
POPOLAZIONE RESIDENTE VARIAZIONE AMPIEZZA NUCLEO FAMILIARE 
Anno Abitanti Nucleo Familiare Numero Componenti  
1981 2351 814 2,88 
1991 2553 918 2,78 
2001 2523 1022 2,47 
2009 2675 2025 2,61 

 
Dalla Tabella 5.3 si può notare come al progressivo incremento del numero delle famiglie, corrisponda 
in proporzione una diminuzione dei componenti del nucleo famigliare stesso; lo stesso fenomeno si può 
riscontrare anche a scala Nazionale e dalle tendenze in atto nel Lodigiano e nella stessa Provincia. 
 
Tabella “Ampiezza media della famiglia” 
Anno Provincia di Milano Lodigiano Graffignana 
1981 2,80 2,86 2,88 
1991   2,78 
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2001   2,47 
2009   2,61 

*Fonte Regione Lombardia - Servizio Statistico 

5.4 Caratteri Socio-Economici 
Tabella 5.4 “Popolazione residente attiva e non attiva” 
 1981 1991 2001 2009 
Disoccupati 20 58   
Occupati 896 972 1044  
In cerca di occupazione 76 44 48  
TOTALE FORZA LAVORO 992 1074 1092  
 
Ritirati dal lavoro 

 
266 

 
289 

 
455 

 

Casalinghi/e 508 506 382  
Studenti 404 168 149  
altri 181 516 445  
TOT. POP. NON FORZA LAVORO 1359 1479 1431  
 
TOTALE COMPLESSIVO 

 
2351 

 
2553 

 
2523 

 
2675 

* Elaborazioni e dati statistici comunicati dall’Amministrazione Comunale  
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6. IL PATRIMONIO EDILIZIO 

6.1 Analisi del Patrimonio Residenziale  
La ricerca esamina il patrimonio edilizio per il periodo 1981-1991-2001e 2009 i dati sono desunti dai 
rispettivi censimenti ISTAT. 

6.2 Consistenza 
Nella Tabella 6.1 sono riportate le abitazioni in complesso (occupate e non occupate ) al 1981-1991 e 
2001; inoltre sono indicati i dati più caratteristici della consistenza del patrimonio edilizio in modo tale da 
avere un utile confronto tra le varie epoche. 

Tabella 6.2. “Abitazioni in complesso – altri tipi di alloggio” 
 ABITAZIONI 1981 1991 2001  
1 Numero 814 918 1022 
2 Totale stanze 3585 3805 4277 
3 Numero medio di stanze per abitazione (2:1) 4,40 4,14 4,18 
4 Famiglie occupanti 814 918 1022 
5 Componenti occupanti 2351 2553 2523 
6 Stanza per abitante (2:5) 1,52 1,49 1,69 
7 Numero di occupanti per stanza in abitazione 

occupata da persone residenti (5:2) 
0,65 0,67 0,59 

6.3 Titolo di godimento 
Tabella 6.3 “Abitazioni occupate per titolo di godimento” 

1981 Proprietà Affitto Altro titolo 
Abitazioni 579 193 42 
Stanze totale 2327 670 172 
Famiglie 579 193 42 
Componenti 1692 545 114 
1991    
Abitazioni 708 155 55 
Stanze totale 3030 544 230 
Famiglie 708 155 55 
Componenti 2014 394 144 
2001    
Abitazioni 789 135 98 
Stanze totale 3433 453 391 
Famiglie 789 135 98 
Componenti 1989 310 224 

6.4 Epoca di costruzione 
Tabella 6.4 “Abitazioni per epoca di costruzione al 2001” 
Epoca Censimento 1991 Censimento 2001 
 Abitazioni n. Abitazioni n. 
Prima del 1919 137 99 
1919   -   1945 69 27 
1946   -   1961 75 58 
1962   -   1971 247 165 
1971   -   1982 215 139 
1982   -   1991 175 120 
1981   -    2001   
2001   -    2009  34 

Dalla Tabella 6.4 si può rilevare che l'intero patrimonio residenziale di alloggi è costituito da 34 alloggi di 
recente costruzione 2001-2009 (74% sul valore assoluto). 

6.5 Dinamica edilizia 
I dati relativi al Patrimonio Edilizio Comunale sono stati reperiti dai censimenti ISTAT. 
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L'attività edilizia del periodo 1981-1991 e 2001 nel Comune di Graffignana è stata attiva sia sulla 
costruzione di edifici destinati alla residenza, che delle attività produttive e commerciali, mentre per 
l’attività agricola non vi sono stati nell’ultimo periodo significativi incrementi delle strutture esistenti. 
Il rilievo urbanistico degli edifici esistenti con la loro destinazione funzionale è stato rappresentato nella 
Tavola Dp 6 “Rilievo Urbanistico. Analisi dell’edificato esistente con le aree previste dal PRG 
confermate” redatta in scala 1:2000 del Documento di Piano; sono visualizzati gli edifici con colore 
grigio e la loro destinazione d’uso con retini di diversa tessitura e colore. 
Le strutture edificate e ristrutturate per attività commerciali sono state per l’ultimo periodo (1980-1993) 
nulle per quanto riguarda le nuove costruzioni e molto modeste tra le ristrutturazioni. 
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7. GLI INSEDIAMENTI PRODUTTIVI 

7.1 Insediamenti Agricoli 
Gli interventi edilizi recenti sui fabbricati rurali sono stati modesti e per lo più consistenti in interventi 
manutentivi per l’utilizzo di qualche edificio quale accessorio alle residenze. 
I dati riportati nel seguito derivano dall’analisi ed estrapolazione delle informazioni fornite 
dall’Amministrazione Comunale (vedi schede relative al censimento delle attività produttive sulla base di 
raccolta dati diretti finalizzati alla redazione del PGT e conservate agli atti) e della Camera di 
Commercio di Lodi. 
 
Tabella 7.1.”Rilevamento delle attività agricole”  
Pedrazzini Carolina Via Bracchi  9 coltivazioni di cereali e foraggi vari. 
Rusconi Paolo Via Sant'angelo  85 coltivazioni della vite finalizzata alla 

vendita di uve rosse e bianche nonché 
vino trasformato presso l'azienda.  

Scapuzzi Luigi Via San Colombano 48 coltivazione mais e orzo. 
Scapuzzi Emilio Via S. Angelo 79 coltivazione della vite per vendita di 

uva/vino. 
Immobiliare Accuse S.R.L. Societa' 
Agricola  

Cascina Accuse coltivazione di cereali seminativi e 
foraggere in genere 

Zanardi Pietro Localita' Vignolo Fiorito 
1 

coltivazioni e cereali e foraggi vari. 

Gallinari Pietro Cascina Porchirola coltivazione di cereali (compreso il riso) 
Gianatti Ermanno Giuseppe Cascina 23magano coltivazioni agricole associate 

all'allevamento di bovini da carne 
Monfroni Mario Luigi Via Milano  20 coltivazione di vigneti con vinificazione 

di uve rosse e bianche e 
commercializzazione di vino 

Mazzola Carlo Luigi Via Vittorio Veneto 47 coltivazioni di vigneti e vinificazione uva 
bianca e uva rossa con 
commercializzazione in damigiane 

Pedrazzini Luigi Pietro Cascina Zerbi  1 coltivazione vigneti - vinificazione uve 
rosse e bianche commercializzazione 
vino confezionato 

Sommariva Paola Cascina Zerbi coltivazione di cereali e foraggi vari 
associata all'allevamento di bovini da 
latte e carne 

Sampellegrini Domenico Via Porchirola 23/25 coltivazioni agricole di cereali  mais e 
orzo  e altri seminativi associate 
all'allevamento di manze. 

Vidali Mario Cascina Porchirola 6 coltivazioni agricole associate 
all'allevamento di bovini da latte. 

Zambelli Giovanna Localita' Terme 1 coltivazione di ortaggi 
Merlini Sergio Via Dei Ronchi 6 coltivazioni agricole associate 

all'allevamento di cavalli. 
Cascina Molina Azienda Agricola Di 
Gallotti A., C. S.S. 

Cascina Molina coltivazioni cerealicole e di altri 
seminativi 

Fornaroli Apicoltura  Di Fornaroli 
Simone 

Cascina Vimagano 21 allevamento di api per la vendita diretta 
del miele e derivati. 

Gallizia Societa' Agricola  Di 
Vergano Pio E Alberto S.S. 

Cascina Vimagano societa' agricola 

Zucca Bassano Cascina Nuova coltivazioni di cereali. Provincia lodi 
F.lli Zucca S.S. Societa' Agricola Cascina Realina 1 coltivazione dei fondi agricoli: 

coltivazione di cereali 
Grilli Eugenio Via Bracchi 21/A coltivazione di altri seminativi. 
Belloni Giacomo Villa Petrarca coltivazioni agricole associate 

all'allevamento di animali Provincia Lodi
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Notting Hill Di Belletti P. Cascina Molina 5 allevamento cani 
Bottazzi Andrea Luigi Cascina Zerbi coltivazioni miste di cereali e legumi da 

granella semi oleosi 
Gaiotti Adelaide Cascina Zerbi Snc coltivazioni agricole associate 

all'allevamento di animali 
Societa' Agricola Sampellegrini 
Angelo E Sampellegrini Ernesto S.S. 

Cascina Porchirola 25 coltivazione di cereali vari 

 
Società agricola 
CAME società agricola Loc. Fornace Coltivazione biomasse, cereali, boschi, 

prati, agriturismo 
Saronio Maria “Campi Sparsi” Coltivazione biomasse, cereali, boschi, 

prati 

7.2 Industria 
Nel capoluogo sono presenti diverse attività industriali che sono poste nel PIP a sud del territorio lungo 
la Strada Provinciale n.19; hanno una tipologia edilizia propria degli edifici industriali, ben serviti dalle 
reti infrastrutturali e accessibili sia dal Comune che dai Comuni limitrofi. 

Tab. 7.2 “Attività industriali” 
RAGIONE 
SOCIALE 

VIA SUPER 
FICIE 
FONDI 
ARIA 
mq. 

SUPER 
FICE 
COPERTA 
mq 

PRODUZIONE 
 

DIRI 
GENTI 

IMPIE
GATI 

OPERAI 

Metallurgica Loc. Cesolone   Lavorazione metallo    
Marcegaglia 
Buildtech 
S.R.L. 

Via San 
Colombano 63 

  produzione di 
carpenteria metallica. 

   

Knoll Via 
S.Colombano 
67 

  Arredamento    

Senna Inox Marcora 15   Lavorazione metalli e 
costruzione 
macchinari 

   

7.3 Artigianato Commercio e Terziario/Istituzionale 
Le attività di artigianato di una certa consistenza sono localizzate nell’area della Zona Artianato ex 
P.I.P., separate dalla residenza ma comunque parti integranti della struttura urbana, mentre le attività di 
commercio e di terziario/istituzionale e/o di servizio propriamente dette sono integrate nel tessuto 
urbano e costituiscono una buona rete di distribuzione dei servizi e facilmente raggiungibile dalla 
popolazione residente. 
 
Tab. 7.3 “Unità locali di artigianato e commercio a servizio della residenza” 
Ragione Sociale Ubicazione attività o genere 
Alfa Di Arensi Angelo Via Marcora 6 deposito merci (senza attivita') 
Ardi Costruzioni Di Ardi Said Via Roma 7 impresa edile  
A.O.G. Di Fusari Giuseppe Di Fusari 
Maurizio 

Via Manzoni 6 Fabbricazione di oggetti in metalli 
preziosi 

A.S.I. Di Bonizzi Sergio Sas Via Milano 58 servizi di consulenza informatica   
Abbà Maurizio Via Cantalupo 33 idraulico riparazioni e impiant. 
Acconciature Cantoni Daniela Via Dalla Chiesa 13 parrucchiera per signora 
Acconciature Stefy Di Negri Stefania Via Roma 76 parrucchiera per signora 
Agape Antonio Via De Gasperi 10 autotrasporti merci conto terzi 
Ambrosetti F.lli Di Luciano E Pietro 
Angelo Ambrosetti S.N.C. 

Via Vittorio Veneto 95 lattoniere - fabbro  

Arredi Ottolini Di Ottolini Mario Via S. Angelo 89 Falegname, costruzioni e commercio al 
minuto di mobili 
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Associazione Ippica Dilettantistica 
Visola 

Strada Dei Boschi  29 pratica sport equestri 

B.M. Di Abou Zin Via Milano 105 Lavori edili di finitura 
Bagnaschi Angelo Via Miradolo commercio rottame 
Banca Di Credito Cooperativo 
Laudense-Lodi - Societa' 
Cooperativa 

Via Roma 2 Istituto di Credito 

Banca Popolare Di Lodi Spa In 
Forma Abbreviata Anche Bipielle 
Spa 

Pizza Mazzini 23 Istituto di Credito 

Barboni Massimiliano Via Trento 6 ricambi per autoveicoli 
Bardoni Milena Via San Colombano 30 promotore finanziario 
Beauty's Life Di Secchi Angela 
Vincenza 

Piazza Aldo Moro Snc estetista 

Beppe Baldi S.R.L. Via S.Colombano 8 riparazioni e manutenzioni di strumenti 
musicali. 

Bertoletti Pier Giuseppe Via Delle Boschine 6 Macellatori suini 
Bettarello Paolo Via XXI Luglio 4 lavori di meccanica generale (fabbro) 
Bi E Bi Assicurazioni Di Bosi 
Massimiliano E C. S.A.S. 

Via Mazzini 21 Assicurazioni  

Bocchiola Doriano Santino Maria Via Vittorio Veneto 100 ambulante  - calzature 
Bonizzi Emiliano Via Milano 58 commercio ambulante generi alimentari 
Bordoni Roberto Via Delle Rose 68/C Costruzioni edili 
C.A.L. Autotrasporti S.R.L. Via A. Bertoluzza 20 Autotrasporti 
Caffè Belvedere Sas Di Vignati 
Teresio Massimo E C. 

Via Milano 42 bar - pizzeria 

Cagnoni Quinto S.R.L. Cascina Cortesa somministrazione alimenti e bevande-
ristorante 

Capricci Di Grecchi Elena Piazza Aldo Moro Snc Parrucchiera 
Carrozzeria Emme-Gi Di Minoia 
Mario 

Viale Marcora 7 riparazione e verniciatura di carrozzerie  

Centro ippico Visola di Raggi E. Loc. Visola Centro Ippico - equitazione 
Centro ippico La Madonnina Via Miradolo 24  Centro Ippico - equitazione 
Centro Odontoiatrico S.R.L. Via Milano 15 studi odontoiatrici  
Cerveri Katia Piazza Mazzini 19 Bar 
Charme Hotel Trianon Loc. Trianon Albergo-Ristorante 
Chiesa Giuseppe Via Roma 146 Agente di commercio 
Chirila Gigel Località Terme Cortesa 

1 
costruzioni edili residenziali e non 
resideziali 

Cittadini Ivan Via Dei Ronchi 21 Carpenteria metallica – impianti elettrici 
Codecà Antonio Via Vittorio Veneto 109 riparazione motocicli 
Codecasa Gomme S.A.S. Di 
Codecasa Emanuele & C. 

Viale G. Marcora 7 montaggio e riparazione di pneumatici 

Cooperativa Sociale Alfaomega Soc 
Coop Arl In Liquidazione 

Via San Colombano 
28/A 

Comunità recupero 

Cordoni Carlo Via Rose 14 Ambulante - abbigliamento 
Dashi Ilir Via Vittorio Veneto 85 posa - smontaggio vecchi impianti non 

rientrante nella legge 46/90 
Dimasi Cesare S.A.S. Di Dimasi 
Cesare E C. 

Via Vittorio Veneto 107 commercio e consulenza materiale 
informatico  

Dina Societa' Cooperativa Interrato Via Roma 23 impresa di facchinaggio - impresa edile 
Dodono Angelo Via Marcora 31 commercio ambulante di acque minerali 

e bibite 
Edil Meftah Di H'mida Abderrazak Via S.Francesca 

Cabrini 4 
impresa edile 

Ellebi S.A.S. Di Bardoni Adriano E 
C. 

Via Milano 52; 
S.Colombano 30 

Conduzione e gestione in proprio di beni 
immobili; amministrazione della societa' 
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El Mashad El Sayed Via S.Francesca 
Cabrini 2 

lavori edili-carpenteria. 

Emilio Testini S.N.C. Di Testini 
Andrea & C 

Via San Colombano 60; 
Viale Marcora 

autotrasporto merci - deposito ad uso 
ricovero automezzi ed attrezzature 

Erbino Alessandro Via Sant'Angelo 79 officina autoriparazione 
Erbino Autotrasporti S.R.L. Via Sant'angelo 79 autotrasporti 
Erbino Fuochi Artificiali di Erbino 
Alessandra 

Via Sant'Angelo 79 commercio al dettaglio di materiale 
pirotecnico 

Eredi Di Pozzoni Pietro Snc Di 
Pozzoni Lorenzo & C. 

Piazza Mazzini 4 bar-trattoria - rivendita di giornali e riviste 

Erregi Market S.N.C. Di Lacchini 
Roberto E C. 

Via Cavallotti 31 vendita al minuto di prodotti alimentari 
freschi e conservati  

Estetica S.A.S. Di Mazzola Laura 
Maria & C. 

Via F. Cavallotti 52 estetista solarium 

Euro Lift Di Saidoun Chabane Via Roma 87 produzione di impianti elettrici ed 
installazione di macchine per il 
sollevamento 

Ewing Oil S.R.L. Via Bianchi 7 prodotti abbigliamento 
Farbe Labor Di Locatelli M. E 
Dragoni A. S.N.C. 

Via Milano 15 Studio Dentistico e Odontotecnico 

Farmacia Fioroni Di Brandolese Dr. 
Paolo 

Via Gramsci 1 Farmacia 

Fasoli Massimiliana Via Milano 46 Parrucchiera 
Ferrandi Carla Via F. Cavallotti 19 commercio al dettaglio frutta e verdura. 
Fonderia F.Lli Maioli Srl Via Miradolo fonderia di metalli ferrosi e non ferrosi 
Gelmetti Antonio Via Martiri Fantina 35 autotrasporto merci  
Giavardi Luigi Via Roma 95 stazione di servizio - lavaggio autoveicoli 
Gironzini Giovanni Via S. Francesco 25 autotrasporto merci 
Graziano Stefano Via Cantalupo 13/A lavori di restauro e decorazioni d'arte 
Grossi S.N.C. Di Grossi Dante E 
Mario 

Via F.lli Kennedy 11 Arredamento giardino 

Il Girasole di Nicola Volpe Piazza Aldo Moro Snc pizzeria da asporto 
Imm. Photinia Srl Via Privata Bianchi 19 Lavori edili – Gestione immobili 
Immobiliare Chiosino S.R.L. In 
Liquidazione 

Via Matteotti 13/15 Lavori edili – Gestione immobili 

Impresa Edile Maffi Giandomenico Via Pace 3 artigiano edil 
Impresa Edile Petroaea Petru - 
Alexandru 

Via Roma 102 lavori edili 

Invernizzi Claudio Cascina Porchirola rappresentante. 
Istrefi Via Vittorio Veneto 87 impresa edile 
Italimport S.R.L. Import - Export Via Loc.Porchrola 19 Commercio-Trasporto 
Keramic Labor Di Panigada Pierluigi Via Vittorio Veneto 40 odontotecnico (fabbricazione protesi 

dentarie) 
Kpodenou Anani Via Delle Rose 68/A Artigiano - pavimenti e rivestimenti 
L.O.A.S. S.N.C. Di Bardoni Claudio 
E Adriano 

Via S. Colombano 30 lavorazione e trattamenti speciali di 
metalli 

La Bottega Del Pane S.N.C. Di 
Passer Domenico & C. 

Via Roma 45 forno panificazione  

La Cascina Maggiore S.C.R.L. Via Milano 5 gestione servizi socio-sanitari ed 
educativi 

La Contea S.A.S. Di Marni Roberto 
Elena & C. 

Strada Vecchia 
Comunale Sn 

gestione di pensionati per animali loro 
lavaggio 

La Fioreria Snc Di Stella E Pandini Via Milano 1 commercio itinerante non alimentare 
La Petrarca Di Carminati Roul & C. 
S.N.C. 

Localita' Petrarca 1 Trattoria birreria con cucina 

La.Po.Fer S.R.L. Via S.Francesca 
Cabrini 2 

lavori edili 

Lacchini Rosalia Via F.Cavallotti 31 tabaccheria. 
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Lavanderia Gabriella Di Soffientini 
Gabriella 

Via Vittorio Veneto  46 servizi delle lavanderie a secco  tintorie. 

Bar Sifelo di Concetta Anania Via Vittorio Veneto 77 bar - caffe' 
Liardo Alberto Via Bracchi 22 artigiano edile; costruzione e 

manutenzione  
L'immobiliare La Chiave Di Zamboni 
Alessandra 

Via Cavallotti 24 agente immobiliare  

Loli Snc Di Loli Sabrina Katiuscia E 
Loli Veronica 

Via S. Angelo 39 noleggio di videogiochi 

Maccarrone Calogero Cascina Porchirola 21 artigiano lavori edili 
Magnani Pierangelo Via Vittorio Veneto 53 imbianchino. 
Malusardi Gian Luigi Via Giovanni XXIII 1 comm. al dettaglio itinerante 

abbigliamento 
Maniezzo Lino Via Roma 172 parrucchiere uomo 
Mansour Lotfi Ben Mohamed Via S. Greppi 3 lavori edili 
Marinoni Giovanni Pietro Via S. Colombano 55 agente di commercio. 
Martin Nicusor Via Roma 8 movimenti terra scavi preparazione del 

cantiere 
Mary Poppin's Snc Di Garbelli 
Alessandra & C. 

Piazza Cascina 
Maggiore Snc 

gestione di asilo nido in convenzione con 
il comune 

Mascherpa Daniela Via Matteotti 11 elaborazione elettronica dei dati richiesta 
certificati e disbrigo pratiche 

Mastropietro Giacomo Via C.A. Dalla Chiesa 
12/B 

agente di commercio 

Matri Luigi Via A.Manzoni 2 commercio ambulante - alimentari 
Meftah Karim Via F.Cabrini 4 Artigiano Edile 
Miotti Francesco Luigi Via S.Francesca 

Cabrini 2 
agente di commercio prodotti per stampa 
serigrafica 

Modarelli Domenico Via S. Colombano 51 autonoleggio con conducente 
Monfroni Angelo Via Milano 42 Ricovero Mezzi 
Monfroni Daniele Via Sen. Greppi 38 giardiniere 
Muzzani Giovanni Via S.Angelo 29 idraulico - riparazioni e installazioni 

impianti gas 
Narduzzo Antonella Maria Via S. Colombano commercio al dettaglio di casalinghi 
New Bar S.N.C. Bassano Rozza E 
Michele Oliveri 

Via Vittorio Veneto 111 somministrazione 

New Dario Ristorante Di Bledar 
Dumi 

Via San Colombano 59 ristorazione con somministrazione 

Nuova Edicola Di Baratella Magda Via Roma 5 rivendita al dettaglio di giornali e riviste 
Nushi Eglantina Piazza Mazzini 5/B commercio al dettaglio di giornali e riviste
Officina Monfroni Via Milano 44 officina riparazioni autoveicoli. Soccorso 

stradale; deposito autoveicoli e deposito 
giudiziario 

Bar Preludio di Oppio Ivan Piazza Aldo Moro Snc bar - paninoteca 
Orsi Pietro Angelo Via Monsignore 

Borromeo 14 
commercio ambulante di generi 
alimentari 

Ottolini Mario Via S. Angelo 89 Arredamento 
Pala Giuseppe Via Don Sturzo 4 Vendita presso il domicilio dei 

consumatori di alimentari e bevande. 
Panetteria Il Bazar Snc Di Chiesa 
Doriana E C. 

Via Vittorio Veneto 17 Panificazione  - commercio prodotti 

Papaveri E Papere Di Arrigoni 
Thomas 

Piazza Mazzini 3 vendita fiori 

Parazzini Luigi Via Matteotti 11 promotore di servizi finanziari 
Parmigiani Tullio E C Snc Via Roma 89 commercio ingrosso e minuto di: prodotti 

alimentari freschi conservati  
Pharma Works Milano S.R.L. Presso Strada 

Provinciale 19 
deposito di macchinari usati -  tecnologie 
realizzazione farmaceutiche 
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Piraneo Calogero Via Dalla Chiesa 13 impresa edile costruzioni e riparazioni. 
Polenghi Giordana Piazza Mazzini 5/A parrucchiera per signora 
Polledri Alessandro Via G. Dalla Chiesa  1 imbianchino - lavori in cartongesso  
Pozzoli Angelo Strada Dei Boschi 13 commercio itinerante prodotti non 

alimentari. 
Pozzoli Giuseppe Localita' Terme 1 commercio itinerante di biancheria 

confezionata telerie e tessuti 
Praxis Sas Di Giovanni Scotti Via Cantalupo 22 commercio all'ingrosso di articoli per 

l'ufficio 
Purpura Antonino Via Cavallotti 4 ristorazione con somministrazione 
Quartz S.R.L.S.U. Via Marcora  frantumazione e macinazione minerali   
Rag Eligio Zamarian Via S. Francesco 23 Macchine, attrezzature e apparecchiature 

elettroniche per uffici e negozi   
Ristorante Sayonara S.A.S. Di 
Paravisi Fabio E C. 

Via Sant'angelo 1 Ristorante, trattoria, pizzeria, bar, 
caffetteria 

Riva Alessandro Via Villa Petrarca 8 Progettazione telai e componenti per 
biciclette 

Rizzuto Alessia Via Roma 81 pizzeria rosticceria da asporto 
Roderi Sementi Srl Via Miradolo 14 Commercio all'ingrosso di sementi 

mangimi  concimi naturali  
Rossi Maurizio Via Roma 180 Attivita' non specializzate di lavori edili 
Rossi Zefferino Giorgio Via Sant'angelo 73 ambulante formaggi e salumi 
Saltah Mahmoud Via Milano 57 autotrasporto di cose per conto terzi. 
Salumificio Bertoletti S.R.L. Via Delle Boschine 6 Macellazione  e lavorazione di carni in 

insaccati  
Santo Stefano S.R.L. Viale G. Marcora 6 realizzazione di strumenti e sistemi di 

pesatura  
Sari Antonio Via S.Francesco 2 movimento terra e scavi; opere edili in 

genere 
Scapuzzi Marina Via Veneto 62 montaggio assemblaggio componenti 

ferrosi  
Scarambone Di Carlo Scarambone 
E C.  

Via Milano 77 commissionaria titoli e valori s.a.s. 

Schiavano Andrea Via Fermi 4 imbianchino. 
Sconfietti Francesco Via C.A. Dalla Chiesa 

14 
lavori edili 

Secchi Filippo Via Delle Rose 2 ambulante di alimentari 
Senna Immobiliare S.R.L. Via Marcora 15 compravendita e gestione di unità 

immobiliare. 
Spadazze S.R.L. Via Gramsci 10 gestione di centri sportivi e ricreativi  
Steel-Cos Costruzioni Metalliche 
S.A.S. Di Giuseppina Latini E C. 

Via Borromeo 18 compravendita, costruzione e la gestione 
di immobili 

Studio Riva S.R.L. Strada Dei Boschi 8 componenti e particolari tecnici ad alte 
prestazioni per l'impiego sportivo e non 

T.A. Impianti Di Tonali Adams Via Rossini 5 installazione impianti idraulici , igienico-
sanitari e riscladamento 

Tecnica Sport Di Malinverni 
Ambrogio 

Via Roma 178 coppe e trofei sportivi  

Tintoria Di Gagliardi Natalina Via Milano 19 lavanderia e tintoria 
Tronconi Sergio Marco Bruno Via Martiri Di Fantina 

32 
Costruzioni edili 

Valverde Aquarium S.R.L. Via Dei Ronchi 15 Accessori animali domestici 
Vignali S.N.C. Di Vignali Gianfranca 
E C. 

Via V.Veneto 78 Cartolibreria 

Villantieri S.N.C. Di Villantieri 
Gaspare E C. 

Zona Industriale Learde scavi movimento terra sgombero neve 
trattamento di macerie edili 

Zamboni Anna Gloria Via Roma 188 mediatore nel settore immobiliare 
Zamboni Francesco Via Roma 95 officina riparazioni auto moto cicli 
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Zanardi Gianmario Localita' Vignolo Fiorito 
1 

addetto all'intermediazione assicurativa 
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8. I CARATTERI AMBIENTALI DEL TERRITORIO 

8.1 Descrizione e potenzialità dell’Ambito  
Inquadramento territoriale 
Il territorio del Comune di Graffignana è parte integrante di un ambito territoriale molto più vasto che 
comprende i comuni limotrofi e confinanti di Sant’Angelo Lodigiano a Nord, Villanova del Sillaro a Nord 
Est, Borghetto Lodigiano ad Est, San Colombano al Lambro a Sud, Miradolo Terme a Sud Ovest, 
Monteleone del comune di Inverno a Ovest. Il suo territorio è parte della unità di paesaggio individuata e 
definita dal PTPR. 

Territorio e Ambiente  
Il territorio comunale è prevalentemente agricolo, anche se dagli anni ’60-’90 si è molto consolidata la 
struttura produttiva con l’insediamento di unità di livello internazionale, nazionale e locale. 
Il territorio agricolo è di primissima qualità, prevalentemente pianeggiante con parti situate sotto la 
scarpata morfologica del Fiume Lambro e il rilievo collinare del Colle di San Colombano. 
L’ambito comunale è caratterizzato da nord est a sud est dal fiume Lambro che rappresenta il confine 
comunale con i comuni di Villanova del Sillaro e Borghetto Lodigiano, mentre da sud ovest e nord ovest 
dalla collina con i comuni di San Colombano al Lambro, Miradolo Terme e Inverno e Monteleone.  
Inoltre sul territorio agricolo vi è la presenza di importanti cascine isolate e nuclei rurali; le cascine di 
Vimagano e della Molina, a nord ovest, e la cascina Accuse a nord ovest, i nuclei rurali degli Zerbi a 
ovest e della Porchirola a sud, presentano sia il tipico paesaggio lodigiano caratterizzato da grandi 
campi, filari di alberi, e la rete irrigua per la parte di territorio di pianura, che il profilo collinare con il 
bosco che rappresentano una rarità morfologica e paesistica unica per il territorio lodigiano. 
 
Si richiamano alcune considerazione del 1° Piano Territoriale di Coordinamento Comprensoriale 
PTCC per il territorio di Graffignana.  
 
AREA AD OVEST DEL LAMBRO 
Area di frangia che fa parte integrante dell' area dell' interno sia percbè il Lambro non si è configurato, 
storicamente, come barriera allo sviluppo di uno stesso modello agrario, sia perchè aree 
pedologicamente simili. 
Il carattere della struttura viaria (e la sua relativa importanza nella maglia territoriale) resta, ancora oggi, 
di supporto prevalentemente alle strutture agricole. 
La particolarità della falda e la presenza di una notevole quantità di acque di colatura (di origine 
metropolitana) hanno permesso nella zona colture particolari (riso, prati marcitori). 
Tali elementi, legati allo scarso grado di compromissione che la zona ha subito, negli ultimi decenni, 
definiscono questa area come comparto agricolo da destinarsi allo sviluppo di tale settore. 
 
AREA DEL LAMBRO 
Area delimitata dai terrazzi principali (distanza variabile rispetto al corso del fiume da 0 a 600 metri 1 
Km). 
All'interno di tale zona una serie di terrazzi secondari, a carattere alluvionale, delimitano aree i cui 
caratteri sono, o legati all'andamento del corso d'acqua (zone di esondazione ordinaria, straordinaria e 
geotopi) o alla diversa permeabilità del terreno. 
Tali zone sono da perimetrare rispettivamente a zone di tutela ambientale, vincolo idrogeologioo, zone 
di sviluppo agricolo con limiti per allevamenti. I centri edificati sono normalmente posti o sul terrazzo 
principale, o sui terrazzi secondari. 
Il rapporto di questi aggregati con l'area fluviale va tutelato da qualunque tipo di edificazione oltre la 
linea del terrazzo. 
 
AREA COLLINARE 
Zona di grande interesse per la struttura geologica (anomala nel contesto generale del territorio), per gli 
aspetti morfologici e litologici, per le aree di particolare tutela ambientale (geotopo) o 
idrogeologicamente delicate (aree da sottoporre a vincolo idrogeologico). 
Zona interessata da colture specializzate (vite, ciliegio) e da boschi naturali di essenze particolari 
(castagno, carpino). 
La struttura aziendale (molto frazionata), e di piccole dimensioni, non presenta insediamenti rurali tipici. 
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Gli edifici sono solitamente nei capoluoghi a valle (S. Colombano, Graffignana e Miradolo Terme per la 
zona pavese) inseriti nella struttura urbana e senza la tipica struttura a corte. 
A Nord l'area collinare, pur perdendo man mano i suoi caratteri prevalenti, mantiene inalterati il 
frazionamento dei campi, e l'andamento ondulato del terreno.(morfologia accentuata). 
Di grande valore il rapporto con la valle del Lambro. 
Presenza di acque termali in territorio comunale di S. Colombano. 
La struttura particolare del territorio ha caratterizzato, nel tempo, gli insediamenti loro rapporto, 
presenza di notevoli emergenze (vedi Castello di S. Colombano). 
 
CARATTERI AMBIENTALI 
Il territorio comunale contiene, ad Est, i caratteri ambientali tipici del Lambro ad Ovest e a Sud quelli 
dell'area precollinare e collinare, a Nord quelli dell'interno. 
Di interesse ambientale il percorso S. Angelo/S.Colombano (S.P. n 19).  
Il tessuto urbano, pur non presentando particolari valenze, va salvaguardato soprattutto nel suo 
rapporto con la Valle del Lambro (spalto). Di notevole interesse storico-ambientale le strutture agricole 
(cascine) attestate lungo la S.P.n 19. 
 
EDIFICI DA TUTELARE 
Cascina Vimagano 
VINCOLI EX LEGE 1089/39 
Muraglia castello 
 
VINCOLI EX LEGE 1497/39 
Vincoli strumento urbanistico comunale 
Area di tutela paesaggistico-ambientale lungo il Lambro e le colline Zona di rispetto fluviale lungo il 
Lambro. 
 
Mobilità  
Il territorio comunale è attraversato dalle strade provinciali:  
S.P. n. 19 che collega la strada statale n. 234 “mantovana”, incrocia la S.P. 23 a San Colombano e 
prosegue per Graffignana e Sant’Angelo per ricollegarsi alla strada state 235 per Lodi e alla S.P. 17 per 
Melegnano; 
S.P. 125 Graffignana - Borghetto per collegarsi con la S.P. 23 per Lodi; 
S.P. 189 strada collinare che collega Graffignana a Miradolo Terme. 
Come si può rilevare dalle strade provinciali sopra richiamate il territorio è strutturato e servito molto 
efficacemente, la viabilità principale non presenta punti di criticità particolare, la razionalizzazione degli 
incroci tra la S.P. 19 con l’urbano, sia l’ingresso sud che l’ingresso nord che incrocia la S.P. 23, con la 
realizzazione delle rotatorie a raso. L’impianto semaforico posto nell’urbano sulla circonvallazione, 
all’incrocio tra la S.P.19 e la S.P. 189, regola efficacemente il traffico sia locale che sovracomunale. 
La viabilità comunale risulta ben organizzata senza punti di criticità. 
E’ da segnalare che anche la parte del nucleo di antica formazione con l’introduzione dei sensi unici 
risponde efficacemente alle esigenze locali con un buon grado di sicurezza. 
La parte di recente espansione è stata dotata di percorsi ciclopedionali come anche l’area produttiva; la 
ciclabile che collega il paese alla zona industriale, a sud del paese, infatti è particolarmente utilizzata 
dalle maestranze delle unità produttive e commerciali della zona “Industriale Cesolone”. 
Per l’edificato a nord è stata recentemente realizzata una pista ciclopedonale che collega il vecchio 
nucleo con la recente edificazione. 
La viabilità minore o agraria risulta di impianto storico e serve efficacemente il territorio agricolo, sia di 
pianura che collinare sino al Bosco. 
Potenzialità e tutela delle specificità locali nel contesto territoriale di area vasta indicate dalle 
previsioni del PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE di Lodi. 
 
“Ambito 9 Sistema pedecollinare e del fiume Lambro”  
 
Il Comune di Graffignana appartiene con i Comuni di Borghetto Lodigiano, Sant’Angelo Lodigiano, 
Villanova del Sillaro all’Ambito di Pianificazione Concertata prevista dalle indicazioni normative del 
piano provinciale vigente. 
Questo ambito territoriale è caratterizzato dalla presenza del fiume Lambro, dal Colle di San Colombano 
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e dal Bosco di Graffignana. 
Il fiume, il colle e il bosco formano un paesaggio unico per ricchezza di caratteristiche seminaturali, sia 
per la morfologia del terreno che per la copertura arborea, riscontrabili solo in questa parte del territorio 
lodigiano.  
Il bosco rappresenta un reliquato di bosco naturale, la ricchezza della vegetazione, dal pungitopo ai 
mughetti e a tante altre speci di flora alle diverse speci di piante, dal castano alla farnia  ecc. quindi, 
rappresenta un geotopo da salvaguardare dalle situazioni di criticità presenti e da tutelare per la sua 
valorizzazione. 
Sono presenti inoltre elementi artificiali di valore storico e paesistico quali la Cappella della Madonnina, 
la villa Petrarca, la Villa Regina-Trianon e la villa Teresina localizzati in ambito extraurbano in un ambito 
di eccezionalità paesistica, l’are collinare. 
Le amministrazioni comunali interessate dalla presenza del Fiume e del Colle sono impegnate alla 
redazione dei due parchi di locali di valore sovracomunale: il PLIS della Valle del Fiume Lambro e il 
PLIS delle Colline di San Colombano al Lambro. 
Il sistema insediativo previsto dal PTCP per il comune di Graffignana prevede una superficie da 
trasformare massima di circa 78.000 mq. che l’Amministrazione dovrà considerare nella redazione del 
PGT per attuare una severa tutela del territorio comunale. 

8.2 La componente paesistica 
“I contenuti paesaggistici del PGT” allegato alle “Modalità per la pianificazione comunale” (DGR n.8 del 
29/12/2005) portano a considerare alcune premesse relative al concetto di paesaggio. 
Il paesaggio si caratterizza per almeno due componenti fondamentali: 
di grande scala, orografia della terra, le forme del paesaggio; 
la storia delle trasformazioni. 
Quindi per due grandi trame: 
- la grande trama; 
- la trama piccola delle modificazioni costanti e continue. 
Se il paesaggio è storia delle modificazioni dobbiamo essere contemporanei, guardare il paesaggio cosi 
come oggi ci è stato portato dalla storia. Bisogna essere intransigenti contro ogni soggezione ed ogni 
ipotesi nostalgica. La trama grande non ha subito grandi modificazioni, le montagne, i mari ecc. La 
trama piccola, quella della storia, si è modificata più rapidamente, in particolare dal dopoguerra ad oggi. 
Il punto di partenza di ogni discorso sul paesaggio, oggi, è un punto di crisi, non è un punto di grande 
bellezza, non è un punto di sogno rispetto al passato. La dimensione del paesaggio non è unica, non è 
oggettiva, non è configurabile, misurabile così come si può fare con gli strumenti e con gli oggetti fisici, i 
paesaggi sono tanti , vediamo due estremi: 
- il paesaggio dei naturalisti, cioè di coloro che si sono soffermati soprattutto sulla parte non costruita; 
- il paesaggio di coloro che pensano che il paesaggio sia tutto, compreso il costruito. 
La difesa del paesaggio dei naturalisti è stata intelligente e spesso intransigente. Una difesa stretta 
dell’ambiente non costruito non è sufficiente e non è nella storia della nostra civiltà. 
Potremmo dire che il paesaggio si realizza solo ed esclusivamente nel momento in cui qualche cosa si 
trasforma, e la qualità del paesaggio sta proprio nel rapporto tra ciò che viene costruito e ciò che sta 
all’intorno. Infatti il paesaggio deve essere interpretato attraverso una somma di stratificazioni e 
sovrapposizioni frutto dei continui interventi avvenuti nel tempo che hanno trasformato e connotato l’uso 
del territorio che ha determinato conseguentemente il paesaggio.  
(INU Lombardia Dal Vincolo al Piano l’attuazione della Legge Galasso - A.Cagnardi) 
La legge n. 14 del 9 gennaio 2006 ha ratificato la Convenzione Europea del Paesaggio (CEP) e 
pertanto tutte le amministrazioni pubbliche nazionali hanno l’obbligo di applicarla; tutto il territorio merita 
attenzione paesistica e pertanto richiede la massima salvaguardia e tutela dei diversi paesaggi ed il 
governo dei processi di sviluppo nelle trasformazioni paesistiche che ne derivano. Il Codice dei Beni 
culturali e del paesaggio (D.Lgs 42 del gennaio 2004 e s.m.e.i.) prevede e sancisce il principio di una 
pianificazione paesistica estesa a tutto il territorio, comprese le aree degradate e le aree di futura 
compromissione ai fini di una loro riqualificazione. La Regione Lombardia sin dagli anni ‘90 con la 
redazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale, approvato definitivamente nel 2001, ha assunto 
come principio fondamentale la tutela e valorizzazione paesistica dell’intero territorio regionale.  
L’ art.1 delle Norme di Piano prevedevano: 
1. la conservazione dei caratteri che definiscono l'identità e la leggibilità dei paesaggi della Lombardia, 

attraverso il controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela delle preesistenze e dei 
relativi contesti; 
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2. il miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di trasformazione del 
territorio; 

3. la diffusione della consapevolezza dei valori paesistici e la loro fruizione da parte dei cittadini. 
Le tre finalità individuate - conservazione, innovazione, fruizione - si collocano sullo stesso piano e sono 
tra loro interconnesse, muovendosi in tal senso in totale coerenza con le indicazioni della Convenzione 
Europea del paesaggio. 
1. Conservazione intesa come monitoraggio e governance dei processi di trasformazione finalizzato 

alla tutela e salvaguardia dei caratteri che definiscono l’identità di un luogo o di un sito e quindi del 
paesaggio lombardo; 

2. Miglioramento della qualità degli interventi di trasformazione e costruzione dei nuovi paesaggi; 
3. Publicizzazione e diffusione dei progetti di trasformazione per il potenziamento delle cultura del 

paesaggio e per la partecipazione dei cittadini. 
Il Piano nel perseguire gli obiettivi sopra richiamati attuerà le seguenti politiche che prevedano azioni 
specifiche e puntuali a tutela del territorio e quindi del paesaggio. 
 
OBIETTIVI AZIONI 
Conservazione e tutela delle 
preesistenze e dei relativi contesti per 
gli interventi che prevedono la loro 
modifica e/o trasformazione  

Identificazione puntuale delle preesistenze da tutelare. 
Rendere esplicite le norme per la tutela 
Monitoraggio sull’efficacia delle norme di tutela 

Innovazione  Superare il modello delle zone di espansione periferiche 
Favorire la crescita per operazioni di riqualificazione urbana  
Qualità e cura per gli accessi alla città, riqualificazione delle 
aree lungo le maggiori infrastrutture con il potenziamento 
degli equipaggiamenti verdi. 
Estendere e potenziare la prassi dei concorsi di architettura 

Comunicazione e Partecipazione  
finalizzata alla consapevolezza dei 
valori civili e collettivi del paesaggio e 
della sua fruizione. 

Attivare tavoli di confronto e di dibattito con i cittadini sul 
paesaggio e la sua tutela. 
Incoraggiare la partecipazione alle scelte urbanistiche della 
città. 
Promuovere la condivisione dei valori paesistici locali. 
Potenziare e tutelare la rete dei percorsi di fruizione 
paesistica. 

Considerato che, i sistemi paesaggistici non seguono i confini amministrativi, si è ritenuto opportuno 
individuare il contesto territoriale contiguo al territorio del comune di Graffignana.  
Sono state elaborate in scala 1:10.000 le tavole relative al Sistema fisico naturale, al Sistema rurale al 
Sistema paesistico e storico culturale e al Sistema insediativo ed infrastrutturale del P.T.C.P. di Lodi per 
il territorio comunale e dell’intorno al fine di rendere facilmente leggibile le tutele, le salvaguardie le 
criticità e le potenzialità di sviluppo del territorio comunale e del suo intorno. 
Lo scenario rappresentato consente al Documento di Piano di indagare sui grandi sistemi territoriali, sui 
beni di interesse paesaggistico e storico monumentale e le relative aree di rispetto, sulla struttura del 
paesaggio agrario e sulle caratteristiche strutturali e tipologiche del tessuto urbano e le emergenze che 
vincolano il territorio. 

8.2.1 Sistema fisico-naturale 
Di seguito vengono riportate nella tabella, per il territorio comunale, le caratteristiche specifiche degli 
ambiti, dei sistemi delle criticità e delle strategie che il Piano propone di attuare; esse sono 
rappresentate nella tavola Dp2 “Indicazioni del PTCP per la pianificazione comunale. Sistema fisico-
naturale”, redatta in scala 1:10.000, e derivano dalle indicazioni provinciali (Tav. 2.1b del PTCP di Lodi, 
scala 1:25.000). 
 
Domini di rilevante valenza fisico-naturale 
 
Ambiti Sistemi Criticità Strategie di 

Piano 
Aree ad alta vulnerabilità degli Limiti degli ambiti fluviali Gli elementi Tutela del 
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acquiferi poste lungo il corso del 
fiume Lambro da Nord Ovest a 
Sud, sia in sponda sinistra a nord 
in Localtà Cascina Vimagano e 
Molina in comune di Graffignana; 
individuano un ruolo connettivo 
strategico nel mantenimento della 
naturalità residua presente nel 
territorio; sono individuate da 
apposita grafia, retino punteggiato 
in rosso; 
Corridoi ambientali sovrasistemici 
di importanza regionale, Secondo 
livello della rete dei valori 
ambientali; sono costituiti da una 
grande area posta a Sud del 
Comune di Sant’Angelo Lodigiano 
che da Nord Ovest e da Nord Est 
sino a Sud, a destra e sinistra del 
Lambro coinvolgono la S.P. 19 
sino alla collina e al Comune di 
San Colombano; sono identificate 
da apposita grafia, retino di colore 
verde marcio; 
Aree di protezione dei valori 
ambientali, Terzo livello della rete 
dei valori ambientali; sono grandi 
aree poste a Nord Ovest del 
Sillaro in territorio del comune di 
Villanova del Sillaro. Sono aree 
contigue sia alle aree dei corridoi 
sovrasistemici di secondo livello 
che alle aree di conservazione dei 
valori di naturalità dei territori 
agricoli, sono identificate da 
apposita grafia, retino di colore 
verde chiaro;  
Aree di conservazione o ripristino 
dei valori di naturalità dei terreni 
agricoli- Quarto livello della rete 
dei valori ambientali; sono aree 
poste a Nord Ovest e Sud Est nel 
territorio del comune di Borghetto 
Lodigiano, sono identificate da 
apposita grafia, retino di colore 
giallo; 
Aree funzionali al completamento 
della rete dei valori ambientali già 
recepite dai PRG; sono le aree 
lungo il Sillaro in territorio di 
Villanova del Sillaro e Borghetto 
Lodigiano, identificate da un 
perimetro verde; 
Aree di connessione con ambiti 
agricoli extraprovinciali; sono 
ubicate a ridosso e in sponda 
sinistra del fiume Lambro e 
contigue alle aree ad alta 
vulnerabilità degli acquiferi poste 
a Nord Ovest e Sud Est del 
Comune di San Colombano al 

dei corpi idrici principali 
e delle relative aree di 
pertinenza idraulica-
Fasce definite dal Piano 
di Assetto Idrogeologico 
(PAI)  
Limite della fascia A; è 
identificata con apposita 
simbologia;  
Limite della fascia B; le 
aree comprese nella 
fascia sono identificate 
con apposita 
simbologia; 
Limite di progetto della 
fascia B; anche queste 
aree comprese nella 
fascia sono identificate 
con apposita 
simbologia; 
Corsi d’acqua naturali 
ed artificiali vincolati ai 
sensi del D.Lgs. 490/99 
art.146 comma 1 lettera 
c – ex Legge 431/85 
iscritti nell’elenco di cui 
alla D.G.R. n.4/12028 
del 25.07.1986, sono 
identificati con apposita 
grafia, quadrati inclinati 
di 45 gradi di colore 
azzurro 

brevemente descritti 
sono sottoposti a forti 
pressioni di azioni 
antropiche e pertanto 
rappresentano rischi di 
vulnerabilità e di 
scomparsa sia dei 
sistemi sia dei singoli 
elementi ambientali. 
Si rilevano, 
sinteticamente, le 
seguenti aree e/o 
elementi singoli : 
aree di interesse 
naturalistico dove la 
diversa morfologia di 
luoghi e la variabilità 
delle emergenze 
geologiche e 
idrogeologiche a 
causa dell'elevato 
grado di vulnerabilità 
segnalano una minore  
incompatibilità alla 
localizzazione di 
attività antropiche; 
Giacimenti: ambito dei 
giacimenti di materiali 
per l'escavazione 
denominato 
“Vimagano e Molina” 
(sabbia); sono 
identificati con 
apposita grafia, 
perimetro di colore 
rosso 
Ambito Territoriale 
Estrattivo (ATE) attivo 
(sabbia) nel territorio 
comunale lungo il 
Lambro in località 
cascina Molina e 
Vimagano sono 
identificati con 
apposita grafia, 
campitura con righe 
inclinata di 45° di 
colore giallo ocra. 
Principali siti inquinati 
su cui sono in corso, o 
sono previsti, interventi 
di bonifica; localizzato 
in territorio di Villanova 
del Sillaro, è 
identificato da 
appositio simbolo, 
lettera B inscritta in 
esagono di colore 
rosso. 

sistema 
vegetazionale 
per lo sviluppo 
dell'identità 
paesistica 
degli stessi 
ambiti agricoli. 
Sono elementi 
di notevole 
interesse 
paesistico in 
quanto 
emergenze 
morfologico-
naturalistiche. 
Essi 
concorrono a 
formare fasce 
dotate di un 
alto grado di 
naturalità e 
costituiscono 
elementi di 
riferimento 
simbolico 
come 
presenze 
evocative del 
paesaggio 
originario. Le 
azioni previste 
per lo sviluppo 
della 
vegetazione 
sono 
finalizzate agli 
interventi di 
rinaturalizzazio
ne e di 
riforestazione. 
Mitigazione 
delle 
interferenze 
con le 
infrastrutture, 
comprese 
quelle per la 
regimentazion
e delle acque. 
Non sono 
ammesse 
modifiche della 
morfologia 
esistente. La 
riqualificazione 
urbanistica e 
morfologica 
degli 
insediamenti 
residenziali e 
produttivi al 
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Lambro sia sul terreno agricolo 
della Cascina Bovera che da 
Campagna di Sopra che sul 
territorio collinare del comune di 
San Colombano che di 
Graffignana, sono individuati 
nell’area identificata da apposita 
grafia, tratteggio orizzontale di 
colore verde chiaro. 

fine di non 
interferire con 
il sistema 
naturale. Non 
sono ammessi 
interventi di 
trasformazione 
finalizzati a 
nuove 
edificazioni. 
Per gli edifici 
esistenti sono 
ammessi solo 
interventi di 
manutenzione 
ordinaria, 
straordinaria e 
restauro 
conservativo. 

 
Rete infrastrutturale e nodi della mobilità esistente e prevista 
• Rete viabilistica autostradale, identificata da una doppia riga di colore rosso; 
• Rete viabilistica di II livello, identificata da una linea continua di colore verde; 
• Rete ferroviaria (TAV), identificata da una linea tratto e punto di colore viola chiaro; 
• Impianti per la navigazione aerea, identificati con apposita simbologia di colore nero (simbolo 

aereo): è l’impianto di Vigarolo di Borghetto Lodigiano. 
 
Destinazioni d’uso prevalenti e stato di attuazione del PRG 
• zone residenziali esistenti, le aree sono identificate con il colore marrone; 
• zone residenziali disponibili per nuovi insediamenti, le aree sono identificate con tratteggio verticale 

di colore marrone; 
• zone produttive esistenti, le aree sono identificate con il colore viola; 
• zone produttive disponibili per nuovi insediamenti, le aree sono identificate con tratteggio verticale 

di colore viola; 
• zone destinate a terziario esistenti, le aree sono identificate con il colore rosso ; 
• zone destinate a terziario disponibili per nuovi insediamenti; le aree sono identificate con tratteggio 

verticale di colore rosso; 
• zone destinate a standard esistenti, le aree sono identificate con il colore azzurro blu; 
• zone destinate a standard previsti, le aree sono identificate con tratteggio verticale di colore blu. 
 
Altre informazioni rappresentate 
• aste dei corpi idrici; identificate con campituta piena di colore azzurro: è il fiume Lambro; 
• limiti comunali; sono identificati con apposita simbologia, puntinato di colore nero; 
• limiti provinciali, sono identificati con apposita simbologia, tratto e punto di colore nero. 
 
Vengono di seguito riportate le schede degli allegati A “Schede dei progetti di rilevanza sovra locale: 
sistema fisico-naturale e paesistico” e F “Schede relative ad ambiti ed elementi rilevanti del sistema 
fisico - naturale per cui prevedere interventi di tutela” del PTCPdi Lodi relative al territorio oggetto di 
studio; in particolare le schede ANC C2, ANC C6, ANC D1, ANC D2 “Progetti relativi ad ambiti naturali 
complessi”, la scheda SNC B1 “Progetti relativi a sistemi naturali complesse” e la ARSA F16 che danno 
indicazioni realtive all’area oggetto di studio e al suo intorno (comuni contermini) da recepire nella 
pianificazione e negli strumenti comunali e declinare, per omogeneità tematica (nel caso di studio per 
quanto attiene al fiume Lambro), nel Piano del comune di Graffignana. 
 
Allegato A “Schede dei progetti di rilevanza sovralocale: sistema fisico- naturale e 
paesistico” 
 
ANC C2 “Istituendo PLIS della Valle Meridionale del Lambro” 

ENTI COINVOLTI 
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- Comuni facenti parte degli ambiti di concertazione: 3 (il territorio del Po), 6 (sistema policentrico 
centrale), 9 (sistema pedecollinare e del fiume Lambro) e 10a (sistema policentrico integrato di 
connessione con il territorio pavese), 10b (sistema policentrico integrato di connessione con il 
territorio pavese), 11a ( sistema perturbano laudense), 12 (sistema policentrico di connessione con 
il sistema metropolitano) 

- Provincia di Pavia 
- Provincia di Milano 
 
DESCRIZIONE OBIETTIVI PROGETTUALI 
Nodi strutturati a partire da elementi di naturalità per i quali sono stati realizzati interventi di 
valorizzazione. E’ un ambito di progetto strutturato lungo l’itinerario del fiume Lambro, elemento idrico di 
rilevanza regionale interessato da considerevoli situazioni di criticità. La progettualità dell’ambito sarà 
orientata in una duplice direzione: da un lato alla valorizzazione degli elementi di naturalità presenti e 
dall’altra finalizzata alla riduzione e progressiva eliminazione degli elementi di criticità presenti. 
Il progetto assume un significato rilevante nella programmazione degli interventi finalizzati alla 
costruzione della Rete dei valori ambientali: il corso meridionale del fiume Lambro è uno degli elementi 
idrici per il quale non sono previsti ambiti di tutela di rilevanza regionale. 
La progettazione risulta di estremo interesse anche per la sua strutturale connessione con gli elementi 
progettuali ANC.C7 - Corridoio di separazione tra il sistema insediativo metropolitano ed il sistema 
agricolo lodigiano; ANC.D1 – Ambito di S. Angelo Lodigiano; ANC.B3 - Foce del fiume Lambro; SNC.A4 
– Corridoio delle golene del fiume Po. 
In particolare l’azione provinciale dovrà essere orientata all’attivazione di momenti di discussione e 
tavoli di lavoro presso le Amministrazioni Comunali che negli anni scorsi hanno sostenuto e condiviso 
questo progetto, al fine di istituire un Parco Locale di Interesse Sovracomunale. 
Le valenze naturalistiche dell’ambito di progetto sono rilevanti; infatti nonostante il grave inquinamento 
delle acque del fiume Lambro lungo il suo corso si possono incontrare risorgive in cui si creano ambienti 
umidi di grande valore ambientale. 
 
 
DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI 
1. Promuovere iniziative di educazione ambientale e comunicazione, attività di informazione e 
formazione, attivazione di Forum di discussione, predisposizione del Piano d'Azione locale capaci di 
definire una identità per l’importante iniziativa progettuale. 
2. Promozione di iniziative per l’istituzione di un Parco Locale d’Interesse Sovracomunale della Valle 
Meridionale del Lambro riattivando la discussione e ricercando convergenze circa la strategicità 
dell’iniziativa per l’area coinvolta. 
3. Controllo e verifica dell’attuazione delle previsioni di attività estrattiva; la stessa dovrà avvenire, nel 
rispetto del Piano Provinciale delle Attività Estrattive, privilegiando le iniziative di ridefinizione delle 
forme del territorio ed il recupero e potenziamento degli ambiti di naturalità residui. 
4. Formare una rete di percorsi ciclabili e ciclopedonali finalizzati a mettere in sicurezza la rete e 
rendere coerente attraverso un disegno unitario, realizzabile anche per fasi successive, in attuazione di 
singoli progetti. 
5. Rinaturalizzare i tratti artificializzati del fiume Lambro, ponendo particolare attenzione 
all’attraversamento dell’ambito urbano di Sant’Angelo Lodigiano e di Salerano, prevedendo la 
connessione con l’importante patrimonio storico dei comuni. 
6. Individuare itinerari di fruizione delle risorse ambientali e storico-culturali che coinvolgano i comuni 
coinvolti nel progetto; da valorizzare il sistema delle fortificazioni difensive , le ville e gli elementi 
rilevanti del sistema insediativo anche in funzione di costituire un corridoio di adduzione all’importante 
sistema della collina (ANC D2 – Ambito della collina lodigiana). 
7. Controllare gli interventi riguardanti le piste ciclabili: ripristino di un ponte pedonale sul Lambro e 
collegamento fra Sant’Angelo Lodigiano e Lodi Vecchio su strade intercomunali a basso traffico; tratto 
di pista ciclabile a margine della SP 123 a Valera Fratta; pista Lodi – San Colombano al Lambro, 
Domodossola, Cà dell’Acqua, Lodi Vecchio. 
8. Controllare, attraverso adeguati studi di compatibilità paesistica, le interferenze generate dagli 
interventi di potenziamento riguardanti le strade esistenti: SP 17 Mairano - Sant’Angelo Lodigiano; SP 
19 “Graffignana”; SP 115 Salerano al Lambro – Lodi; SP 205 Salerano al Lambro – Marudo; SP123 
Sant’Angelo Lodigiano – Valera Fratta; Variante SP 123 a Valera Fratta; Variante SP 123 a Sant’Angelo 
Lodigiano con collegamento alla SP ex SS 235 verso Pavia. 
 
ANC C6 “Ambito di connessione al PLIS delle colline di San Colombano al Lambro” 
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ENTI COINVOLTI 
- Comuni facenti parte degli ambiti di concertazione: 3 (il territorio del Po), 6 (sistema policentrico 

centrale), 9 (sistema pedecollinare e del fiume Lambro) e 10a (sistema policentrico integrato di 
connessione con il territorio pavese) 

- Comune di San Colombano al Lambro (MI) 
- Comuni di Miradolo Terme e Invemo-Monteleone (PV) 
- Provincia di Milano 
- Provincia di Pavia 
 
DESCRIZIONE OBIETTIVI PROGETTUALI 
Nodi strutturati a partire da elementi di naturalità per i quali sono stati realizzati interventi di 
valorizzazione. 
E' un ambito di progetto strutturato in modo complementare intorno all'elemento morfologico della 
collina di San Colombano; infatti il comune di San Colombano, che afferisce amministrativamente alla 
Provincia di Milano, ha individuato un ambito di protezione predisponendo un PLIS. 
La progettualità dell'ambito sarà pertanto orientata in una duplice direzione: da un lato alla 
valorizzazione degli elementi di naturalità presenti nell' area riconducibile ai comuni lodigiani e dall' altra 
finalizzata alla individuazione di ambiti di progettazione coordinata con il comune di San Colombano e 
con quello di Miradolo Terme. 
Il progetto assume un significato rilevante nella programmazione degli interventi finalizzati alla 
costruzione della Rete dei valori ambientali anche per la sua strutturale connessione con gli elementi 
progettuali ANc.DI- Ambito di S. Angelo Lodigiano; ANC.B3 - Foce del fiume Lambro. 
In particolare l'azione provinciale dovrà essere orientata all'attivazione di momenti di discussione e 
tavoli di lavoro presso le Amministrazioni Comunali che hanno sostenuto e condiviso questo progetto, al 
fine di istituire un Parco Locale di Interesse Sovracomunale che si coordini e completi l'iniziativa del 
comune di San Colombano al Lambro. 
 
DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI 
1. Promuovere la conservazione e la valorizzazione di beni architettonici presenti, a partire da quelli 
vincolati dal D.Lgs. 42/04; in particolare il PTCP segnala Cascina Ognissanti, Palazzo Rho, Villa 
Ghisalberti Nocca e Cà di Sopra nel comune di Borghetto Lodigiano; il nucleo di Ca' de Mazzi nel 
comune di Livraga; Villa Cavazzi Litta nel comune di Orio Litta. 
2. Tutelare e valorizzare una zona di rilevante valore paesistico individuata dal PTCP come area di 
connessione tra l'ambito della collina e il corso del fiume Lambro ed il cavo Sillaro; in questo senso 
occorre prevedere che gli eventuali ampliamenti dei sistemi insediativi siano verificati rispetto alle 
interferenze generate con gli elementi naturali e paesistici presenti. In sede di definizione dello 
strumento urbanistico i comuni dovranno prevedere opportune misure di carattere mitigativo ed 
eventualmente compensativo. 
3. Ricercare un coordinamento con le province di Milano e Pavia per coordinare eventi ed itinerari 
culturali ed eno-gastronomici incentrati sulla identità della collina di San Colombano al Lambro, 
rinomata per i suoi vigneti. 
4. Salvaguardare, con specifico riferimento alle tendenze evolutive ed agli indirizzi selvicolturali forniti 
dal Piano di Indirizzo Forestale, le formazioni vegetazionali presenti nei comuni interessati dal progetto. 
5. Verificare la possibilità di connettere, attraverso la predisposizione di uno specifico percorso, la 
stazione Orio Litta da assumere come punto di riferimento per l'attivazione, anche temporanea e legata 
a manifestazioni di carattere divulgativo, di modalità alternative di fruizione degli spazi del territorio 
rurale e delle sue risorse. Controllare gli interventi riguardanti le piste ciclabili: Borghetto -Livraga; Lodi - 
San Colombano; è prevista dal progetto di riqualificazione della SP 23, per il quale è stata avanzata 
richiesta di finanziamento alla Regione, l'ente promotore è la Provincia di Lodi. 
7. Controllare, attraverso adeguati studi di compatibilità paesistica, le interferenze generate dagli 
interventi di potenziamento riguardanti le strade esistenti: SP 19 "Graffignana"; SP 125 Graffignana - 
Livraga; SP 189 Graffignana - Miradolo terme; SP 23 Lodi - San Colombano al Larnbro; SP 107 Lodi - 
Ospeda1etto Lodigiano; SP 206 Livraga - Senna Lodigiana; Strada da Pantigliate di Livraga alla SS 
235. 
8. Individuare i sentieri di percorrenza storica. 
 
ANC D “Ambiti caratterizzati dalla presenza di sistemi insediativi connotati da elementi di complessità 
morfologica rilevante. Per questi ambiti si perseguono politiche di tutela e di valorizzazione 
subordinando gli interventi a procedure di verifica paesistico)” 
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INDIRlZZI E CRlTERl DI INTERVENTO/INDICAZIONI DELLE ATTENZIONI NORMATIVE 
1. Perseguire la tutela e la valorizzazione dei beni architettonici e del contesto ambientale in cui sono 
situati; laddove gli strumenti di pianificazione segnalano una elevata concentrazione di elementi 
significativi, gli stessi, nel processo di valorizzazione dovranno essere considerati come un complesso 
sistemico di elementi. 
2. Prevedere che la riconversione delle destinazioni d’uso dei edifici presenti risulti subordinata ad una 
valutazione di compatibilità paesistica e ambientale. 
3. Verificare che le modalità di applicazione negli strumenti urbanistici degli indirizzi normativi del Piano 
di Assetto Idrogeologico elaborato dall’Autorità di Bacino del Fiume Po risulti funzionale e coerente con 
le indicazioni del PTCP. 
4. Verificare che le previsioni di nuovi insediamenti residenziali e produttivi non interferiscano con le 
iniziative degli valorizzazione e di potenziamento del sistema naturale. Gli interventi dovranno essere 
verificati attraverso valutazioni di compatibilità paesistica e ambientale. 
5. Finalizzare la riqualificazione urbanistica e morfologica degli insediamenti al potenziamento della 
dotazione di naturalità degli ambienti urbani e allo sviluppo di nuovi servizi. 
6. Prevedere la sistematica ricognizione dei percorsi e della viabilità minore per cui prevedere interventi 
di riqualificazione finalizzati alla costruzione di itinerari di viabilità “lenta”. 
7. Promuovere la salvaguardia e l’incentivazione delle aree boscate presenti al fine di mantenere 
ecosistemi boschivi stabili capaci di assicurare fini multipli; protettivi, di salvaguardia idrogeologica, di 
mantenimento degli habitat e quindi di serbatoio per la biodiversità. Gli stessi potranno essere unità di 
appoggio per la rete ecologica, agendo in coerenza con gli strumenti di gestione delle riserve ed 
attraverso il recepimento del Piano di Indirizzo Forestale. 
 
ELEMENTI INDIVIDUATI 
ANC.D1 – Ambito di Sant’Angelo Lodigiano 
ANC. D2  - Ambito della collina lodigiana 
 
ANC.D1- Ambito di Sant'Angelo Lodigiano 
 
ENTI COINVOLTI 
- Comuni facenti parte dell'ambito di concertazione: 3 (il territorio del Po), 9 (sistema pedecollinare e 

del fiume Lambro) e 10a (sistema policentrico integrato di connessione con il territorio pavese), 
- Provincia di Milano; 
- Provincia di Pavia 
 
DESCRIZIONE OBIETTIVI PROGETTUALI 
Ambiti caratterizzati dalla presenza di sistemi insediativi connotati da elementi di complessità 
morfologica rilevante. 
Il sistema insediativo che si è strutturato nel corso degli anni lungo il corso del fiume Lambro trova in 
Sant’Angelo Lodigiano un elemento urbano di rilevante valore e di elevata riconoscibilità. Il significativo 
rapporto che l’abitato ha stabilito con il corpo fluviale è accresciuto dalla presenza dell’immissione nel 
corpo idrico principale del fiume Lambro di un ramo secondario del fiume denominato Lambro 
meridionale. La presenza dei due corpi idrici, e delle due valli incise, caratterizza il paesaggio e la 
morfologia dell’insediamento e ne determina una evidente sensibilità paesistica. Le attenzioni dovranno 
prevalentemente riguardare: da un lato aspetti di carattere paesistico per la evidenziazione di coni 
visuali rilevanti, fronti e punti panoramici significativi per cogliere gli elementi di peculiarità del 
paesaggio urbano del nucleo urbano di Sant’Angelo Lodigiano; dall’altro aspetti di sicurezza idraulica 
tanto significativi in un contesto di interazione con il sistema fluviale che evidenzia notevoli criticità. 
L’ambito di progetto trova una connessione con il progetto ANC.C2 - Istituendo PLIS della Valle 
Meridionale del Lambro per cui il comune di Sant’Angelo Lodigiano costituisce riferimento primario. 
 
DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI 
1. Controllo e verifica dell’attuazione delle previsioni di attività estrattiva; la stessa dovrà avvenire, nel 
rispetto del Piano Provinciale delle Attività Estrattive, privilegiando le iniziative di ridefinizione delle 
forme del territorio ed il recupero e potenziamento degli ambiti di naturalità residui. 
2. Rinaturalizzare i tratti artificializzati del fiume Lambro, ponendo particolare attenzione 
all’attraversamento dell’ambito urbano di Sant’Angelo Lodigiano, prevedendo la connessione con 
l’importante patrimonio storico del comune. 
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3. Individuare itinerari di fruizione delle risorse ambientali e storico-culturali che coinvolgano i comuni 
coinvolti nel progetto; da valorizzare il sistema delle fortificazioni difensive, le ville e gli elementi rilevanti 
del sistema insediativo anche in funzione di costituire un corridoio di adduzione all’importante sistema 
della collina (ANC.D2 – Ambito della collina lodigiana). 
4. Prevedere una razionale integrazione di nuovi percorsi ciclo-pedonali con quelli già esistenti sul 
territorio comunale finalizzati a garantire una rete completa e la contestuale promozione del tracciato 
individuato dal Piano Territoriale Paesistico Regionale. 
5. Prevedere che gli eventuali ampliamenti dei sistemi insediativi risultino verificati rispetto alle 
interferenze generate con gli elementi di valore paesistico e risultino correttamente localizzati rispetto 
alle problematiche di sicurezza idraulica. 
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ANC D2 “Ambito della collina Lodigiana” 
 
ENTI COINVOLTI 
- Comuni facenti parte dell'ambito di concertazione: 9 (sistema pedecollinare e del fiume Lambro)  
- Comune di San Colombano al Lambro (MI) 
- Comune di Miradolo Terme (PV) 
 
DESCRIZIONE OBIETTIVI PROGETTUALI 
E' un ambito di progetto strutturato in modo complementare intorno all'elemento morfologico della 
collina di San Colombano; infatti il comune di Graffignana risulta essere l'unico comune della Provincia 
di Lodi direttamente interessato dall'emergenza morfologica della collina. La presenza dell'emergenza 
paesistica pone un problema di attenzione duplice: da un lato segnala la necessità di predisporre una 
normativa di dettaglio attenta a valutare gli effetti delle trasformazione degli elementi insediativi 
localizzati nell'ambito della collina; dall'altro pone un problema di individuazione di "visuali sensibili" 
presenti nel territorio di pianura, ovvero l'individuazione di punti panoramici, tracciati stradali e percorsi 
interpoderali la cui trasformazione causerebbe una perdita di continuità visuale con l'elemento 
morfologico. 
La progettualità dell'ambito sarà pertanto orientata alla individuazione di ambiti di progettazione 
coordinata con il comune di San Colombano e con quello di Miradolo Terme. 
Il progetto assume un significato rilevante nella programmazione degli interventi finalizzati alla 
costruzione della Rete dei valori ambientali anche per la sua strutturale connessione con gli elementi 
progettuali ANc.C6 - Ambito di connessione al PUS delle colline di San Colombano al Lambro. 
 
DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI 
1. Conservare e valorizzare i beni architettonici localizzati nell'ambito della collina, a partire da quelli 
vincolati dal D.Lgs. 42/04 e dagli elementi contenuti nell'Allegato E - Repertorio dei beni storico 
architettonici dei comuni della provincia di Lodi; in particolare il PTCP segnala la necessità di 
predisporre una normativa di dettaglio finalizzata ad individuare appropriate modalità di intervento per le 
trasformazioni ammesse negli insediamenti posti in diretta continuità visuale con gli ambiti di rilevante 
valore paesistico della collina. La normativa dovrà definire criteri di verifica delle interferenze sia dal 
punto di vista paesistico che ambientale. 
2. Contrastare le spinte insediative lungo la SP 19 e la SP 189 prevedendo il mantenimento di percorsi 
inedificati capaci di assicurare una adeguata visibilità agli elementi paesistici rilevanti presenti. 
3. Prevedere che gli eventuali ampliamenti del sIstema insediativo di Gràffignana siano verificati rispetto 
alle interferenze generate con gli elementi paesistici presenti. In sede di definizione dello strumento 
urbanistico il comune dovrà prevedere opportune misure di carattere mitigativo ed eventualmente 
compensativo delle trasformazioni ammesse. 
4. Salvaguardare, con specifico riferimento alle tendenze evolutive ed agli indirizzi selvicolturali forniti 
dal Piano di Indirizzo Forestale, le formazioni vegetazionali 'presenti nel comune di Graffignana e in 
particolare gli ambiti interessati dal progetto. 
5. Formare una rete di percorsi ciclabili e ciclopedonali finalizzati a mettere in sicurezza la rete e 
renderla coerente attraverso un disegno unitario, realizzabile anche per fasi successive, in attuazione di 
singoli progetti. 
6. Ricercare un coordinamento con le province di Milano e Pavia per coordinare eventi ed itinerari, 
culturali ed eno-gastronomici incentrati sulla identità della collina di San Colombano al Lambro, 
rinomata per i suoi vigneti. 
7. Individuare i sentieri di percorrenza storica. 
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SNC B “Corridoi fluviali caratterizzati dalla presenza di elementi naturali degradati o compromessi. Per 
questi sistemi si intendono attuare politiche che perseguono il risanamento,la rinaturalizzazione e la 
valorizzazione”. 
 
INDIRlZZI E CRlTERl DI INTERVENTO/INDICAZIONI DELLE ATTENZIONI NORMATIVE 
1. Perseguire la tutela e la valorizzazlone dei beni architettonici e del contesto ambientai e in cui sono 
situati; laddove gli strumenti di pianificazione segnalano una elevata concentrazione di elementi 
significativi, gli stessi, nel processo di valorizzazione dovranno essere cònsiderati come un complesso 
sistemico di elementi. 
2. Prevedere che la riconversione delle destinazioni d'uso degli edifici presenti risulti subordinata ad una 
valutazione di compatibilità paesistica e ambientale. 
3. Verificare che le modalità di applicazione negli strumenti urbanistici degli indirizzi normativi del Piano 
di Assetto Idrogeologico elaborato dall'Autorità di Bacino del Fiume Po risulti funzionale e coerente con 
le indicazioni del PTCP. 
4. Verificare che le previsioni di nuovi insediamenti residenziali e produttivi non interferiscano con le 
iniziative di valorizzazione e di potenziamento del sistema naturale. Gli interventi dovranno essere 
verificati attraverso valutazioni di compatibilità paesistica e ambientale. 
5. Mitigare le interferenze con le infrastrutture, anche quelle finalizzate alla regimentazione delle acque, 
provvedendo a studiare soluzioni capaci di incentivare e favorire il transito sistematico degli animali ed il 
mantenimento degli elevati livelli di bio diversità presenti. 
6. Promuovere un nuovo rapporto tra agricoltura e fruizione del tempo libero mediante stipula di accordi 
tra aziende agricole, Enti Locali e Associazioni per la cura e manutenzione del paesaggIo. 
7. Prevedere la sistematica ricognizione dei percorsi e della viabilità minore per cui prevedere interventi 
di riqualificazione finalizzati alla costruzione di itinerari di viabilità "lenta". 
 
CORRIDOI INDIVIDUATI 
SNC.B1 - Fiume Lambro 
 
SNC.B1 - Fiume Lambro 
 
ENTI COINVOLTI 
- Comuni facenti parte dell'ambito di concertazione: 6 (sistema policentrico centrale), 7 (polo urbano 

di II livello), 9 (sistema pedecollinare e del fiume Lambro), 10b (sistema policentrico integrato di 
connessione con il territorio pavese), 11b (sistema periurbano laudese) e 12 (sistema policentrico di 
connessione con il sistema metropolitano) e 13 (sistema perturbano laudese); 

- Provincia di Milano 
- Provincia di Pavia  
 
DESCRIZIONE OBIETTIVI PROGETTUALI 
Corridoi fluviali caratterizzati dalla presenza di elementi naturali degradati/compromessi. L’ambito di 
progetto riguarda l’ambito fluviale del fiume Lambro; integra e completa i progetti ANC.C2 – Istituendo 
PLIS della Valle meridionale del Lambro e ANC.D1 – Ambito di Sant’Angelo Lodigiano. Si tratta di un 
ambito progettuale complesso: elementi di valore paesistico-ambientale si alternano a rilevanti elementi 
di criticità costituendo ambienti eterogenei e spesso contrastanti. I sistemi insediativi dei centri 
localizzati lungo la valle fluviale si presentano spesso caratterizzati dalla riconoscibilità di un impianto 
insediativo riconoscibile e valorizzato dalla presenza di elementi di valore storico-architettonico. 
 
DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI 
1. Conservare e valorizzare i beni architettonici localizzati in ambito agricolo, a partire da quelli vincolati 
dal D.Lgs. 42/04; in particolare il PTCP segnala la Cascina Mairano a Casaletto Lodigiano, Palazzo 
Lurani a Caselle Lurani, Cascina Ognissanti, Palazzo Rho, Villa Ghisalberti Nocca e Ca' di Sopra a 
Borghetto Lodigiano e Villa Cavazzi Litta ad Orio Litta nonché il sistema di edifici di archeologia 
industriale localizzati nel comune di Brembio. 
2. Prevedere la bonifica e la messa in sicurezza degli ambiti degradati localizzati internamente alla valle 
fluviale e contestualmente verificare che i progetti di bonifica risultino compatibili sotto il profilo 
paesistico. 
3. Prevedere una normativa di dettaglio per gli interventi ammessi negli insediamenti localizzati e posti 
in diretta continuità con gli ambiti di rilevante naturalità dell' area. La normativa dovrà definire criteri di 
verifica delle interferenze sia dal punto di vista paesistico che ambientale con specifico riferimento al 
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sistema di raccolta e trattamento degli scarichi civili ed industriali. 
 
Allegato F “Schede relative ad ambiti ed elementi rilevanti del sistema fisico – naturale per cui 
prevedere interventi di tutela” 
 
Si riporta la scheda ARSA F16 relative all’area oggetto di studio e al suo intorno. 
 
ENTI COINVOLTI 
- Provincia di Lodi 
- Amministrazioni comunali di Borgo San Giovanni, Castiraga Vidardo e le Amministrazioni comunali 

facenti parte dell’Ambito di Pianificazione Concertata 
- Autorità di Bacino del Fiume Po 
 
OBIETTIVI PROGETTUALI 
- Tutela della presenza del corso del fiume Lambro vincolato ai sensi dell’articolo 142 lettera c) del 
D.Lgs. 42/04 già articolo 1, lettera c) della L. 431/85, iscritto nell’elenco di cui alla D.G.R. n. 4/12028 del 
25.07.1986. In queste aree non sono consentite alterazioni morfologiche, movimenti di terra e 
irregimentazioni che ne alterino la libera divagazione. Non è inoltre consentita l’eliminazione o il 
degrado della vegetazione ripariale; nei casi in cui la stessa risulti compromessa sono da favorire gli 
interventi di manutenzione e di recupero ambientale che prevedano anche la sostituzione dei seminativi 
con boschi o colture arboree. 
- Tutela degli orli di terrazzo fluviale per i quali non sono consentiti interventi e trasformazioni che 
alterino la morfologia, l’acclività e la naturalità di tali strutture morfologiche. 
- Tutela delle zone umide nelle quali sono consentite attività agricole e ricreative compatibili con tali 
aree e interventi di manutenzione e di ripristino in caso di loro compromissione. Mantenimento della 
continuità del Corridoio ambientale sovrasistemico di importanza regionale relativo al primo livello della 
rete dei valori ambientali individuato dal corso e dalla fascia del Fiume Lambro. 
- Tutela dell’ambito fluviale del Fiume Lambro con le relative aree di pertinenza idraulica: le prescrizioni 
relative alle attività vietate e consentite in queste aree sono quelle previste dalle Norme di attuazione 
del P.A.I.. 
- Per la tutela delle aree ad alta vulnerabilità degli acquiferi i Comuni di Borgo San Giovanni e Castiraga 
Vidardo sono tenuti, in sede di formazione e adozione degli strumenti urbanistici generali o loro varianti, 
a predisporre uno studio geologico che, concernente il trattamento delle acque reflue urbane. 
- Mantenimento della continuità del Corridoio ambientale sovrasistemico di importanza provinciale 
relativo al secondo livello della rete dei valori ambientali individuato dal corso e dalla fascia del fiume 
Lambro. Per questo ambito le attenzioni prioritarie da assumere come riferimento per il recepimento del 
progetto della Rete dei valori ambientali nei P.R.G. dei comuni di Borgo San Giovanni e Castiraga 
Vidardo sono: la limitazione delle espansioni per i nuclei urbani che rischiano di ridurre la continuità 
ecologica e/o di aumentare il rischio alluvionale presente in queste fasce, l’adozione di strategie tese ad 
indirizzare i finanziamenti disponibili verso il mantenimento e la realizzazione di cortine verdi che 
aumentino le connessioni floristiche e faunistiche tra le aree protette, l’incentivazione all’utilizzo di 
specie arboree e arbustive tipiche, la capacità di ritenzione dell’acqua e di contenimento dei fenomeni 
erosivi in modo coerente con le tipologie forestali identificate nel Piano di Indirizzo Forestale, il favorire 
la formazione di ambienti interconnessi con un carattere di rilevante naturalità, seppur di limitata 
estensione, anche attraverso la tutela dei canali con forte valenza ambientale e, dove possibile, 
l’inserimento di elementi di maggiore naturalità in quelli rettilinei, recuperando e valorizzando le frange 
boscate e le zone umide, integrandole con i nuovi ecosistemi con riferimento alle indicazioni contenute 
nel Piano di Indirizzo Forestale relativamente alle specifiche attitudini funzionali ed in modo coerente 
con le tipologie forestali identificate, la limitazione dell’azione antropica alle sole attività agricole, 
favorendo le pratiche più idonee con l’elevata valenza paesistico-ambientale degli elementi idraulici. 
Questo attraverso la valorizzazione delle infrastruttureidriche ottenibile mediante il recupero in senso 
naturalistico delle aree di risulta limitrofe ai canali e il mantenimento dell’andamento meandriforme dei 
corsi d’acqua, la previsione di interventi di recupero di carattere naturalistico per i poli estrattivi, la 
valorizzazione dal punto di vista ricreativo, turistico e didattico dei principali tracciati locali esistenti, in 
particolare quelli connessi alle opere di arginatura, attraverso la realizzazione dei sentieri naturalistici 
proposti dal P.T.P.R., di percorsi ciclopedonali od equestri e di luoghi di sosta in presenza di coni visuali 
di rilevante interesse. Il recepimento nei P.R.G. dei comuni di Borgo San Giovanni e Castiraga Vidardo 
dei progetti della Rete dei valori ambientali dovrà essere oggetto di confronto tra Comune e Provincia al 
fine di individuare soluzioni che, rispettando le finalità progettuali della indicazione del P.T.C.P., 
garantiscano le aspettative di crescita del sistema urbano comunale. 
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- Tutela degli elementi geomorfologici rilevanti attraverso la promozione della conservazione dello stato 
di naturalità dei luoghi, salvaguardandone la presenza, attivando politiche volte alla rinaturalizzazione 
delle situazioni di degrado.  
- Per la tutela dell’ambito caratterizzato da rilevante presenza di elementi vegetazionali vanno promosse 
azioni e programmi di tutela finalizzati all’utilizzo di pratiche silvocolturali improntate a criteri naturalistici, 
all’incentivazione all’utilizzo di specie arboree, arbustive e erbacee autoctone, ogni nuovo intervento di 
tipo infrastrutturale dovrà essere accompagnato da uno Studio di compatibilità paesistico-ambientale. 
- Tutela del corso della Roggia Donna in quanto asta di valore storico. 
- Tutela del corso della Roggia Carpona in quanto aste di supporto all’attività agricola, rappresenta 
un’asta della rete idrica superficiale, rispetto cui i Piani Regolatori Generali del comune di Borgo San 
Giovanni e Castiraga Vidardo devono procedere ad una analisi dettagliata che dovrà individuare le 
potenzialità ambientali presenti e l’interazione con le previsioni di piano relativamente sia alle ipotesi di 
espansione sia alle iniziative di riqualificazione/valorizzazione ambientale. Il corso della Roggia 
Carpona rappresenta l’elemento cui le azioni comunali devono prioritariamente riferirsi per la definizione 
di una rete ecologico ambientale di livello comunale. 
- Per la tutela degli elementi vegetazionali rilevanti vanno promosse azioni e programmi di tutela 
finalizzati: all’utilizzo di pratiche silvocolturali improntate a criteri naturalistici, all’incentivazione 
all’utilizzo di specie arboree, arbustive e erbacee autoctone, ogni intervento antropico, di tipo 
infrastrutturale, da realizzare, dovrà essere accompagnato da uno Studio di compatibilità 
paesisticoambientale. 
- Monitoraggio degli ambiti caratterizzati da elevata criticità presenti sul territorio: l’attenzione delle 
Amministrazioni (Provinciali e Comunali) dei giacimenti di materiali per l’escavazione dovrà essere 
rivolta alla necessaria specificazione di criteri e tempi di recupero anche in relazione alle indicazioni di 
contesto fornite dalla documentazione del P.T.C.P. e dal quadro della conoscenza. 
 

 DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI RIFERIMENTO AGLI 
ARTICOLI NORMATIVI

Presenza di un corso d'acqua naturale vincolato ai sensi dell'articolo 142 lettera 
c) del D.Lgs. 42/04 già articolo 1, lettera c) della L. 431/85, iscritto nell'elenco di 
cui alla D.G.R. n. 4/12028 del 25.07.1986: corso del fiume Lambro 

Articolo 21 - Comma 5

Presenza di orli di terrazzo fluviale che, in rapporto alla loro evidenza percettiva, 
costituiscono elementi di notevole interesse paesistico in quanto emergenze 
morfologico-naturalistiche. Essi concorrono spesso a formare fasce dotate di un 
alto grado di naturalità e costituiscono elementi di riferimento simbolico come 
presenze evocative del paesaggio originario 

Articolo 22 - Comma 1

Presenza di zone umide quali paludi, bodri, lanche, bugni e laghetti di cava 
rinaturalizzati – non comprese negli areali di elevato pregio naturalistico e 
faunistico poiché costituiscono biotopi di elevato interesse ecologico e 
naturalistico. 

Articolo 22 - Comma 1

È localizzato un ambito fluviale dei corpi idrici principali (fiume Lambro) con le 
relative aree di  
pertinenza idraulica: ambiti definiti “B” nel Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico (PAI), adottato con deliberazione n. 18/01 del Comitato 
Istituzionale, approvato con D.P.C.M. 24  
maggio 2001 

Articolo 23 – Comma 
1.1 

Presenza di aree ad alta vulnerabilità degli acquiferi che individuano ambiti di 
maggiore sensibilità relativamente ai temi della vulnerabilità e che pertanto 
segnalano una minore compatibilità alla localizzazione di attività antropiche. 

Articolo 23 – Comma 1

Corridoi ambientali sovrasistemici di importanza provinciale – Secondo livello 
della rete dei valori ambientali: il corridoio sovrasistemico di secondo livello si 
basa su aree ad elevata valenza naturalistica lungo il fiume Lambro il quale 
presenta significativi valori ambientali e ha un ruolo connettivo strategico nel 
mantenimento della naturalità residua presente nel territorio provinciale. 

Articolo 26 – Comma 2

Ambiti caratterizzati dalla presenza di elementi geomorfologici rilevanti. 
Comprendono località ed elementi caratterizzanti la struttura morfologico-
naturalistica territoriale fondamentale, considerati emergenze geologiche e idro-
geologiche a causa dell’elevato grado di vulnerabilità legato a pressioni 
antropiche. Nel territorio limitrofo all’area in oggetto si trovano argini naturali, e 
sono costituiti da depositi fluviali, data la tendenza dei corsi d’acqua a costruirsi 
alvei pensili; come tali sono elementi rilevanti dal punto di vista della 
connotazione paesistica all’interno dell’omogeneità morfologica del sistema 

Articolo 28 – Comma 1
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ambientale riferito alla pianura alluvionale. 
Presenza di un ambito caratterizzato da rilevante presenza di elementi 
vegetazionali Rappresenta aree di interesse naturalistico dove la diversa 
morfologia di luoghi e la variabilità vegetazionale conseguente, portano a 
definire ambiti con caratteristiche fisionomiche e paesaggistiche notevoli, 
caratterizzati dalla presenza di: 

- boschi di varia composizione; 
- vegetazione palustre e delle torbiere; 
- vegetazione ripariale, erbacea, dei greti. 

Articolo 28 - Comma 2 

È localizzato un’asta della rete dei canali e dei corsi d’acqua di valore storico: 
derivazione della Roggia Donna. È un elemento della rete idrica cui il Piano 
riconosce come specificità l’aver svolto nel corso dei decenni passati il ruolo di 
elemento ordinatore del sistema poderale agricolo e del modello organizzativo e 
d’uso del territorio agricolo e la cui trasformazione comporterebbe una 
riduzione/azzeramento dell’identità paesistica degli stessi ambiti agricoli. 

Articolo 28 – Comma 6 

Sono localizzate aste della rete dei canali di supporto all’attività agricola: Roggia 
Carpona. 

Articolo 28 – Comma 7 

Presenza di elementi vegetazionali rilevanti che rappresentano aree di interesse 
naturalistico dove la diversa morfologia di luoghi e la variabilità vegetazionale 
conseguente, portano a definire ambiti con caratteristiche fisionomiche e 
paesaggistiche notevoli, caratterizzati dalla presenza di: 

- boschi di varia composizione; 
- vegetazione palustre e delle torbiere; 
- vegetazione ripariale, erbacea, dei greti. 

Articolo 28 - Comma 13

Presenza di un ambito dei giacimenti di materiali per l’escavazione denominato 
“Pagnana” (sabbia) e presenza di un ambito territoriale estrattivo (ATE) attivo 
denominato Cà dell’Acqua (sabbia). 

Articolo 30 – Comma 2 
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ARSA F 16 “Tutela del corso e della fascia del Fiume, Lambro per il mantenimento della 
continuità del corridoio ambientale sovrasistemico di importanza provinciale relativo al secondo 
livello della rete dei valori ambientali per contrastare la deframmentazione causata dal tracciato 
della ex S.S. 235” 

ENTI COINVOLTI 
- Provincia di Lodi 
- Amministrazioni comunali di Sant' Angelo Lodigiano, Castiraga Vidardo e le Amministrazioni comunali 
facenti parte dell'Ambito di Pianificazione Concertata 
- Autorità di Bacino del Fiume Po 
 
OBIETTIVI PROGETTUALI 
- Tutela della presenza del corso del fiume Lambro vincolato ai sensi dell'articolo 142 lettera c) del 
D.Lgs. 42/04 già articolo 1, lettera c) della L. 431/85, iscritto nell'elenco di cui alla D.G.R. n. 4/12028 del 
25.07.1986. In queste aree non sono consentite alterazioni morfologiche, movimenti di terra e 
irregimentazioni che ne alterino la libera divagazione. Non è inoltre consentita l'eliminazione o il 
degrado della vegetazione ripariale; nei casi in cui la stessa risulti compromessa sono da favorire gli 
interventi di manutenzione e di recupero ambientale che prevedano anche la sostituzione dei seminativi 
con boschi o colture arboree. 
- Tutela degli orli di terrazzo fluviale per i quali non sono consentiti interventi e trasformazioni che 
alterino la morfologia, l'acclività e la naturalità di tali strutture morfologiche. 
- Tutela dell'ambito fluviale del Fiume Lambro con le relative aree di pertinenza idraulica: le prescrizioni 
relative alle attività vietate e consentite in queste aree sono quelle previste dalle Norme di attuazione 
del P.A.I. 
- Per la tutela delle aree ad alta vulnerabilità degli acquiferi i Comuni di Sant' Angelo Lodigiano e 
Castiraga Vidardo sono tenuti, in sede di formazione e adozione degli strumenti urbanistici generali o 
loro varianti, a predisporre uno studio geologico che, concernente il trattamento delle acque reflue 
urbane. 
- Mantenimento della continuità del Corridoio ambientale sovrasistemico di importanza provinciale 
relativo al secondo livello della rete dei valori ambientali individuato dal corso e dalla fascia del fiume 
Lambro. Per questo ambito le attenzioni prioritarie da assumere come riferimento per il recepimento del 
progetto della Rete dei valori ambientali nei P.R.G. dei comuni di Sant'Angelo Lodigiano e di Castiraga 
Vidardo sono: la limitazione delle espansioni per i nuclei urbani che rischiano di ridurre la continuità 
ecologica e/o di aumentare il rischio alluvionale presente in queste fasce, l'adozione di strategie tese ad 
indirizzare i finanziamenti disponibili verso il mantenimento e la realizzazione di cortine verdi che 
aumentino le connessioni floristiche e faunistiche tra le aree protette, l'incentivazione all'utilizzo di 
specie arboree e arbustive tipiche, la capacità di ritenzione dell'acqua e di contenimento dei fenomeni 
erosivi in modo coerente con le tipologie forestali identificate nel Piano di Indirizzo Forestale, il favorire 
la formazione di ambienti interconnessi con un carattere di rilevante naturalità, seppur di limitata 
estensione, anche attraverso la tutela dei canali con forte valenza ambientale e, dove possibile, 
l'inserimento di elementi di maggiore naturalità in quelli rettilinei, recuperando e valorizzando le frange 
boscate e le zone umide, integrandole con i nuovi ecosistemi con riferimento alle indicazioni contenute 
nel Piano di Indirizzo Forestale relativamente alle specifiche attitudini funzionali ed in modo coerente 
con le tipologie forestali identificate, la limitazione dell'azione antropica alle sole attività agricole, 
favorendo le pratiche più idonee con l'elevata valenza paesistico-ambientale degli elementi idraulici. 
Questo attraverso la valorizzazione delle infrastrutture idriche ottenibile mediante il recupero in senso 
naturalistico delle aree di risulta limitrofe ai canali e il mantenimento dell'andamento meandri forme dei 
corsi d'acqua, la previsione di interventi di recupero di carattere naturalistico per i poli estrattivi, la 
valorizzazione dal punto di vista ricreativo, turistico e didattico dei principali tracciati locali esistenti, in 
particolare quelli connessi alle opere di arginatura, attraverso la realizzazione dei sentieri naturalistici 
proposti dal P.T.P.R., di percorsi ciclo-pedonali od equestri e di luoghi di sosta in presenza di coni 
visuali di rilevante interesse. Il recepimento nei P .R.G. dei comuni di Sant'Angelo Lodigiano e di 
Castiraga Vidardo dei progetti della Rete dei valori ambientati dovrà essere oggetto di confronto tra 
Comune e Provincia al fine di individuare soluzioni che, rispettando le finalità progettuali della 
indicazione del P.T.C.P., garantiscano le aspettative di crescita del sistema urbano comunale. 
- Tutela degli elementi geomorfologici rilevanti attraverso la promozione della conservazione dello stato 
di naturalità dei luoghi, salvaguardandone la presenza, attivando politiche volte alla rinaturalizzazione 
delle situazioni di degrado. 
- Per la tutela dell'ambito caratterizzato da rilevante presenza di elementi vegetazionali vanno promosse 
azioni e programmi di tutela finalizzati all'utilizzo di pratiche silvocolturali improntate a criteri naturalistici, 
alll'incentivazione all'utilizzo di specie arboree, arbustive e erbacee autoctone, ogni nuovo intervento di 
tipo infrastrutturale dovrà essere accompagnato da uno Studio di compatibilità paesistico-ambientale. 
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- Tutela paesistica e delle aste della rete dell' assetto idraulico agrario presenti, che configura un' area a 
forte caratterizzazione morfologica, che deve essere sostenuta da politiche tese ad evitare una crescita 
indiscriminata della monocoltura e la perdita di un documento della memoria storica quale il tracciato 
delle linee della orditura della rete irrigua e di organizzazione della rete agricola. Il P.T.C.P. affida un 
ruolo importante al Piano Agricolo Triennale ed al Piano di indirizzo agricolo-forestale (cfr. articolo 11 
delle normative - Direttive per la redazione e/o per l'adeguamento dei piani provinciali di settore), 
strumenti per lo sviluppo del settore agricolo e forestale e per la verifica locale degli effetti territoriali 
delle politiche Comunitarie; in particolare il Piano Agricolo Triennale esso è proposto in attuazione del 
Programma Regionale di Sviluppo, e prevede la definizione dei Programmi di Orientamento Strategico 
per l'Agricoltura, in coerenza con le indicazioni del Piano di risanamento delle acque e dei Programmi 
Provvisori di Bonifica redatti dai Consorzi di Bonifica e di Irrigazione. 
- Tutela delle aste di supporto all'attività agricola, che rappresentano aste della rete idrica superficiale, 
rispetto cui i Piani Regolatori Generali dei comuni di Sant'Angelo Lodigiano e Castiraga Vidardo  
devono procedere ad una analisi dettagliata che dovrà individuare le potenzialità ambientali presenti e 
l'interazione con le previsioni di piano relativamente sia alle ipotesi di espansione sia alle iniziative di 
riqualificazione/valorizzazione ambientale. Le aste di supporto all'attività agricola rappresentano 
l'elemento cui le azioni comunali devono prioritariamente riferirsi per la definizione di una rete ecologico-
ambientale di livello comunale. 
 

 DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI RIFERIMENTO AGLI 
ARTICOLI NORMATIVI

Presenza di un corso d'acqua naturale vincolato ai sensi dell'articolo 142 lettera 
c) del D.Lgs. 42/04 già articolo 1, lettera c) della L. 431/85, iscritto nell'elenco di 
cui alla D.G.R. n. 4/12028 del 25.07.1986: corso del fiume Lambro 

Articolo 21 - Comma 5 

Presenza di orli di terrazzo fluviale che, in rapporto alla loro evidenza percettiva, 
costituiscono elementi di notevole interesse paesistico in quanto emergenze 
morfologico-naturalistiche. Essi concorrono spesso a formare fasce dotate di un 
alto grado di naturalità e costituiscono elementi di riferimento simbolico come 
presenze evocative del paesaggio originario 

Articolo 22 - Comma 1 

E’ localizzato un ambito fluviale dei corpi idrici principali (fiume Lambro) con le 
relative aree di pertinenza idraulica: ambiti definiti "B" nel Piano Stralcio per 
l'Assetto Idrogeologico (P AI), adottato con deliberazione n. 18/01 del Comitato 
Istituzionale, approvato con D.P.C.M. 24 maggio 2001. 

Articolo 23 - Comma 1 

Presenza di aree ad alta vulnerabilità degli acquiferi che individuano ambiti di 
maggiore sensibilità relativamente ai temi della vulnerabilità e che pertanto 
segnalano una minore compatibilità alla localizzazione di attività antropiche 

Articolo 23 - Comma 1 

Corridoi ambientali sovrasistemici di importanza provinciale - Secondo livello 
della rete dei valori ambientali: il corridoio sovrasistemico di secondo livello si 
basa su aree ad elevata valenza naturalistica lungo il fiume Lambro il quale 
presenta significativi valori ambientali e ha un ruolo connettivo strategico nel 
mantenimento della naturalità residua presente nel territorio provinciale 

Articolo 26 - Comma 2 

Ambiti caratterizzati dalla presenza di elementi geomorfologici rilevanti. 
Comprendono località ed elementi caratterizzanti la struttura morfologico-
naturalistica territoriale fondamentale, considerati emergenze geologiche e idro-
geologiche a causa dell'elevato grado di vulnerabilità legato a pressioni 
antropiche. Nel territorio limitrofo all'area in oggetto si trovano argini naturali, e 
sono costituiti da depositi fluviali, data la tendenza dei corsi d'acqua a costruirsi 
alvei pensili; come tali sono elementi rilevanti dal punto di vista della 
connotazione paesistica all'interno dell'omogeneità morfologica del sistema 
ambientale riferito alla pianura alluvionale. 

Articolo 28 - Comma 1 

Presenza di un ambito caratterizzato da rilevante presenza di elementi 
vegetazionali Rappresenta aree di interesse naturalistico dove la diversa 
morfologia di luoghi e la variabilità vegetazionale conseguente, portano a 
definire ambiti con caratteristiche fisionomiche e paesaggistiche notevoli, 
caratterizzati dalla presenza di: 

- boschi di varia composizione; 
- vegetazione palustre e delle torbiere; 
- vegetazione ripariale, erbacea, dei greti. 

Articolo 28 - Comma 2 

Sono presenti aste della rete dei canali di supporto all'attività agricola: 
(denominazione da ricercare)   Articolo 28 - Comma 7 
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8.3 Il sistema paesistico e storico culturale 
La tavola Dp3 “Indicazione del PTCP per la pianificazione comunale. Sistema paesistico e storico 
culturale” redatta in scala 1:10.000, riporta per l’area oggetto di studio gli indirizzi, le tutele, le strategie 
per la conservazione e sviluppo del paesaggio del PTCP di Lodi assunte come indicazioni condivise e 
fatte proprie nei vari documenti del PGT.  
In particolare il Documento di Piano indaga sui grandi sistemi territoriali, sui beni di interesse 
paesaggistico o storico monumentale e le relative aree di rispetto, la struttura del paesaggio agrario, la 
struttura e la tipologia del tessuto urbano le emergenze che vincolano il territorio. 
 
Di seguito vengono riportate nella tabella, per il territorio comunale, le caratteristiche specifiche degli 
ambiti, dei sistemi delle criticità e delle strategie che il Piano propone di attuare. 
 
Domini di rilevante valenza paesistica 
 
Ambiti Sistemi Elementi Criticità 
Ambiti 
caratterizzati 
dalla presenza 
di elementi 
geomorfologici 
rilevanti; 
 
Ambiti 
caratterizzati 
da rilevante 
presenza di 
elementi 
vegetazionali: 
 
Ambiti ed 
elementi 
rilevanti del 
sistema 
paesistico per 
cui prevedere 
interventi di 
tutela e/o 
valorizzazione; 
nell’area di 
studio sono 
presenti 3 
elementi 
(scheda G8, 
G15 e G17 
dell’Allegato G 
del PTCP di 
Lodi); le aree 
sono 
identificate con 
apposita 
simbologia, 
cerchio con 
triangoli sulla 
circonferenza 
di colore giallo 
con all’interno, 
una lettera e 
un numero di 
identificazione. 

Aste della rete dei 
canali e dei corsi 
d’acqua di valore 
storico; 
localizzate lungo 
la Colombana, 
sono identificate 
da un puntinato di 
colore blu; 
 
Aree a forte 
caratterizzazione 
morfologica, rete 
dell’assetto 
idraulico agrario; 
sono identificate 
da un puntinato di 
colore verde; 
 
Aste della rete dei 
canali di supporto 
all’attività 
agricola; sono 
identificate da una 
linea continua di 
colore blu; 
 
Percorsi di 
fruizione 
paesistica ed 
ambientale; 
localizzati in 
ambito collinare e 
in prossimità del 
bosco, sono 
identificati da un 
tratteggio con 
quadrati di colore 
giallo ocra  
 
Ponte di interesse 
storico; è il ponte 
vecchio, in ferro, 
sul Lambro. 

Orli di terrazzo; 
localizzati lungo il fiume 
Lambro e in area 
collinare, sono 
individuati da una linea 
con tratteggio 
perpendicolare di colore 
viola chiaro; 
 
Elementi vegetazionali 
rilevanti; sono le aree 
boscate presenti in 
collina identificate da 
una campitura di colore 
verde;  
 
Beni storico 
architettonici localizzati 
in ambito extra urbano i 
vincolati ai sensi 
dell’art.139 del D.lgs. 
490/99 e beni individuati 
dal Piano Territoriale 
Paesistico Regionale; è 
la cappella votiva 
localizzata lungo la SP 
collinare ed è 
individuata da apposito 
simbolo, bollo di colore 
rosso. 
 
Beni storici architettonici 
localizzati in ambito 
extra urbano vincolati 
dalla pianificazione 
comunale o altri beni 
storico architettonici 
rilevanti; sono le 
principali cascine e ville 
presenti sul territorio, 
individuati da apposito 
simbolo, bollo di colore 
rosa. 

Aree di riserva per opere pubbliche;  
costituiscono un ambito localizzato da 
nord a sud in fregio al fiume Lambro a 
Nord Est della località Cascina 
Vimagano e Cascina Molina e Sud 
Ovest sino al territorio del comune di 
San Colombano al Lambro, 
comprende le zone umide e costituisce 
un abito di elementi rilevanti del 
sistema ambientale (cfr. schede 
“Allegato F” del PTCP) aree 
perimetrale con colore ocra; 
 
Giacimenti: sono le aree, perimetrate 
con una linea rossa e campite con una 
linea tratteggiata inclinata di 45 gradi di 
colore giallo ocra, che rappresentano i 
giacimenti di inerti presenti nel 
territorio oggetto di studio; 
 
Ambiti territoriali estrattivi (ATE); 
l’ambito è localizzato a nord est della 
località cascina Vimagano del Comune 
di Graffignana; le aree sono 
identificate da apposita grafia di rette 
inclinate di 45 gradi di colore giallo 
ocra ; 
 
Principali siti inquinati su cui sono in 
corso, o sono previsti, interventi di 
bonifica; localizzato in territorio di 
Villanova del Sillaro, è identificato da 
appositio simbolo, lettera B inscritta in 
esagono di colore rosso. 
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Domini urbani 
Ambiti 
• Nuclei urbani di antica formazione; l’area è identificata da capitura di rette inclinate di 45° di colore 

rosso scuro  
 
Rete infrastrutturale e nodi della mobilità esistente e prevista 
• Rete viabilistica autostradale, identificata da una doppia riga di colore rosso; 
• Rete viabilistica di II livello, identificata da una linea continua di colore verde; 
• Rete ferroviaria (TAV), identificata da una linea tratto e punto di colore viola chiaro; 
• Impianti per la navigazione aerea, identificati con apposita simbologia di colore nero (simbolo 

aereo): è l’impianto di Vigarolo di Borghetto Lodigiano. 
 
Destinazioni d’uso prevalenti e stato di attuazione del PRG 
• zone residenziali esistenti, le aree sono identificate con il colore marrone; 
• zone residenziali disponibili per nuovi insediamenti, le aree sono identificate con tratteggio verticale 

di colore marrone; 
• zone produttive esistenti, le aree sono identificate con il colore viola; 
• zone produttive disponibili per nuovi insediamenti, le aree sono identificate con tratteggio verticale 

di colore viola; 
• zone destinate a terziario esistenti, le aree sono identificate con il colore rosso ; 
• zone destinate a terziario disponibili per nuovi insediamenti; le aree sono identificate con tratteggio 

verticale di colore rosso; 
• zone destinate a standard esistenti, le aree sono identificate con il colore azzurro blu; 
• zone destinate a standard previsti, le aree sono identificate con tratteggio verticale di colore blu; 
 
Altre informazioni rappresentate 
• aste dei corpi idrici; identificate con campituta piena di colore azzurro: è il fiume Lambro; 
• limiti comunali; sono identificati con apposita simbologia, puntinato di colore nero; 
• limiti provinciali, sono identificati con apposita simbologia, tratto e punto di colore nero. 
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Vengono riportate le schede dell’Allegato G “Schede relative ad ambiti ed elementi rilevanti del sistema 
paesistico per cui prevedere interventi di tutela” del PTCP quali indicazioni da inserire nella 
pianificazione comunale e relative al territorio comunale e al suo intorno. 
 
ARSP G8 Salvaguardia dei beni storico architettonici Cappella della Madonnina, Villa 
Petrarca, Villa Regaina-Trianon e Villa Teresina localizzati in ambito extra-urbano in un 
ambito di eccezionalità paesistica: l'area collinare. 
 
ENTI COINVOLTI  
- Provincia di Lodi,  
- Provincia di Milano,  
- Provincia di Pavia 
- Ammninistrazione comunale di Graffignana e San Colombano al Lambro e le Anministrazioni comunali 
facenti parte dell'Ambito di Pianificazione Concertata. 
 
OBIETTIVI PROGETTUALI 
- Mantenimento della continuità del Corridoio ambientale sovrasistemico di importanza provinciale 
relativo al secondo livello della rete dei valori ambientali individuato dal corso e dalla fascia del fiume 
Lambro. Per questo ambito le attenzioni prioritarie da assumere come riferimento per il recepimento del 
progetto della Rete dei valori ambientali nel P.R.G. del comune di Graffignana sono: la limitazione deIle 
espansioni per i nuclei urbani che rischiano di ridurre la continuità ecologica e/o di aumentare il rischio 
aIluvionale presente in queste fasce, l'adozione di strategie tese ad indirizzare i finanziamenti disponibili 
verso il mantenimento e la realizzazione di cortine verdi che aumentino le connessioni tloristiche e 
faunistiche tra le aree protette, l'incentivazione aIl'utiIizzo di specie arboree e arbustive tipiche, la 
capacità di ritenzione deIl'acqua e di contenimento dei fenomeni erosivi in modo coerente con le 
tipologie forestali identificate nel Piano di Indirizzo Forestale, il favorire la formazione di ambienti 
interconnessi con un carattere di rilevante naturalità, seppur di limitata estensione, anche attraverso la 
tutela dei canali con forte valenza ambientale e, dove possibile, l'inserimento di elementi di maggiore 
naturalità in quelli rettilinei, recuperando e valorizzando le fì:ange boscate e le zone umide, integrandole 
con i nuovi ecosistemi con riferimento alle indicazioni 'contenute nel Piano di Indirizzo Forestale 
relativamente alle specifiche attitudini funzionali ed in modo coerente con le tipologie forestali 
identificate, la limitazione dell'azione antropica alle sole attività agricole, favorendo le pratiche più 
idonee con l'elevata valenza paesistico-ambientale degli elementi idraulici. Questo attraverso la 
valorizzazione delle infrastrutture idriche ottenibile mediante il recupero in senso naturalistico delle aree 
di risulta limitrofe ai canali e il mantenimento dell'andamento meandriforme dei corsi d'acqua, la 
previsione di interventi di recupero di carattere naturalistico per i poli estrattivi, la valorizzazione dal 
punto di vista ricreativo, turistico e didattico dei principali tracciati locali esistenti, in particolare quelli 
connessi alle opere di arginatura, attraverso la realizzazione dei sentieri naturalistici proposti dal 
P.T.P.R., di percorsi ciclo-pedonali od equestri e di luoghi di sosta in presenza di coni visuali di rilevante 
interesse. Il recepimento nel P.R.G. del comune di Graffignana dei progetti della Rete dei valori 
ambientali dovrà essere oggetto di confronto tra Comune e Provincia al fine di individuare soluzioni che, 
rispettando le finalità progettuali della indicazione del P.T.C.P., garantiscano le aspettative di crescita 
del sistema urbano comunale. 
- A causa della contiguità con l'area Pavese e Milanese sono state individuate aree di connessione con 
ambiti agricoli extraprovinciali che rappresentano le aree poste lungo i confirù dei sistemi di alto valore 
naturalistico della provincia. Il comune di Graffignana nella redazione del proprio strumento urbanistico 
dovranno verificare le iniziative di valorizzazione ambientale in essere o previste in queste aree e 
verificare la coerenza delle stesse con le proprie ipotesi di trasformazione. 
- Tutela degli elementi geomorfologici rilevanti attraverso la promozione della conservazione dello stato 
di naturalità dei luoghi, salvaguardandone la presenza, attivando politiche volte alla rinaturalizzazione 
delle situazioni di degrado. 
- Per la tutela dell'ambito caratterizzato da rilevante presenza di elementi vegetazionali vanno promosse 
azioni e programmi di tutela finalizzati all'utilizzo di pratiche silvocolturali irnprontate a criteri naturalistici, 
all'incentivazione all'utilizzo di specie arboree, arbustive e erbacee autoctone, ogni nuovo intervento di 
tipo infrastrutturale dovrà essere accompagnato da uno Studio di compatibilità paesistico-ambientale. 
- Incentivazione della fruizione paesistica ed ambientale attraverso tratto dei percorsi di fruizione 
paesistica ed ambientale in zona collinare da Graffignana a Miradolo Terme (PV). Questo percorso è da 
assumere come primo riferimento per la predisposizione di progetti di valorizzazione comunale o 
intercomunale, sono stati censiti attraverso una ricognizione operata dal Settore Viabilità della Provincia 
e rappresentano il quadro della progettualità provinciale e comunale. Per questi percorsi 
priorilariamente vanno promosse azioni e programmi di tutela per garantire la percorribilità ciclabile, 
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pedonale e, in alcuni ambiti di particolare significato, anche ippica. 
- Per la tutela degli elementi vegetazionali rilevanti vanno promosse azioni e programmi di tutela 
finalizzati: all'utilizzo di pratiche silvocolturali improntate a criteri naturalistici, alI'incentivazione alI' 
utilizzo di specie arboree, arbustive e erbacee autoctone, ogni intervento antropico, di tipo 
infrastrutturale, da realizzare, dovrà essere accompagnato da uno Studio di compatibilità paesistico-
ambientale. 
- Salvaguardia dei beni storico architettonici localizzati in ambito extra-urbano: La Madonnina,vincolato 
ai sensi delI'art. 136 del D.lgs. 42/04, Villa Petrarca (P.R.G.), Villa Regaina-Trianon (P.R.G.) e Villa 
Teresina (P.R.G.). Lo strumento urbanistico del Comune di Graffignana dovrà prestare attenzione al 
contesto ambientale in cui questo elemento si colIoca ed alIe potenziali connessioni delIo stesso con la 
rete dei valori ecologico-ambientali. Laddove se ne riscontri l'opportunità, la strumentazione comunale 
predisporrà una specifica normativa finalizzata a tutelare e valorizzare i beni ed il contesto ambientale in 
cui gli stressi si situano. In particolare si predisporranno opportune aree di salvaguardia, finalizzate alIa 
"creazione/conservazione di coni visuali", e tutti quei beni che per localizzazione, consistenza e 
significato storico si configurano come elementi paesistici rilevanti. 

 

 DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI RIFERIMENTO AGLI 
ARTICOLI NORMATIVI 

Corridoi ambientali sovrasistemici di importanza provinciale - Secondo IivelIo 
delIa rete dei valori ambientali: il corridoio sovrasistemico di secondo livello si 
basa su aree ad elevata valenza naturalistica lungo il fiume Lambro il quale
presenta significativi valori ambientali e ha un ruolo connettivo strategico nel
mantenimento della naturalità residua presente nel territorio provinciale. 

Articolo 26 - Comma 2 

Limitrofe alI'area in oggetto si trovano aree di connessione con ambiti agricoli
extraprovinciali che rappresentano le aree poste lungo i confini dei sistemi di
alto valore naturalistico della provincia: contiguità con l'area Pavese e
Milanese. 

Articolo 26 - Comma 5 

Ambiti caratterizzati dalIa presenza di elementi geomorfologici rilevanti.
Comprendono località ed elementi caratterizzanti la struttura morfologico-
naturalistica territoriale fondamentale, considerati emergenze geologiche e
idro-geologiche a causa delI'elevato grado di vulnerabilità legato a pressioni
antropiche. 

Articolo 28 - Comma 1 

Presenza di un ambito caratterizzato da rilevante presenza di elementi
vegetazionali. Rappresenta aree di interesse naturalistico dove la diversa
morfologia di luoghi e la variabilità vegetazionale conseguente, portano a
definire ambiti con caratteristiche fisionomiche e paesaggistiche notevoli, 
caratterizzati dalIa presenza di: 

- boschi di varia composizione; 
- vegetazione palustre e delle torbiere; 
- vegetazione ripariale, erbacea, dei greti. 

Articolo 28 - Comma 2 

Presenza di un tratto dei percorsi di fruizione paesistica ed ambientale in zona
collinare da Graffignana a Miradolo Terme (PV). 

Articolo 28 - Comma 9 

Presenza di elementi vegetazionali rilevanti che rappresentano aree di 
interesse naturalistico dove la diversa morfologia di luoghi e la variabilità
vegetazionale conseguente, portano a definire ambiti con caratteristiche
fisionomiche e paesaggistiche notevoli, caratterizzati dalIa presenza di: 

- boschi di varia composizione; 
- vegetazione palustre e delle torbiere; 
- vegetazione ripariale, erbacea, dei greti. 

Articolo 28 - Comma 13 

Presenza di un bene storico architettonico localizzato in ambito extra-urbano 
vincolati ai sensi delI'art. 136 del D.lgs. 42/04: La Madonnina. 

Articolo 28 - Comma 14 

Beni storico architettonici localizzati in ambito extra-urbano vincolati dalIa 
pianificazione comunale: Villa Petrarca (P.R.G.), Villa Regaina-Trianon (P.RG.), 
Villa Teresina (P.RG.). 

Articolo 28 - Comma 15 

 
ARSP G15 Salvaguardia della Villa Ghisalberti-Rocca, bene storico architettonico in 
ambito extra-urbano, e del ponte storico sul fiume Lambro nell'ambito del corridoio 
ambientale sovrasistemico di importanza provinciale  

 
ENTI COINVOLTI  
- Provincia di Lodi,  
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- Ammninistrazione comunale di Graffignana e Borghetto Lodigiano e le Amministrazioni comunali 
facenti parte dell'Ambito di Pianificazione Concertata. 

 
OBIETTIVI PROGETTUALI  
- Tutela della presenza del corso del fiume Lambro vincolato ai sensi dell'articolo 142 del D.Lgs. 42/04 
già articolo 1, lettera c) della L. 431/85, iscritto nell'elenco di cui alla D.G.R. n. 4/12028 del 25.07.1986. 
In queste aree non sono consentite alterazioni morfologiche, movimenti di terra e irregimentazioni che 
ne alterino la libera divagazione. Non è inoltre consentita l'eliminazione o il degrado della vegetazione 
ripariale; nei casi in cui la stessa risulti compromessa sono da favorire gli interventi di manutenzione e 
di recupero ambientai e che prevedano anche la sostituzione dei seminativi con boschi o colture 
arboree.  
- Tutela degli orli di terrazzo fluviale per i quali non sono consentiti interventi e trasformazioni che 
alterino la morfologia, l'acclività e la naturalità di tali strutture morfologiche.  
- Tutela dell’ambito fluviale del fiume Lambro con le relative aree di pertinenza idraulica: le prescrizioni 
relative alle attività attinenti vietate e consentite in queste aree sono quelle previste dalle Norme di 
Attuazione del P.A.I.. 
- Per la tutela delle aree ad alta vulnerabilità degli acquiferi i Comuni di Graffignana e Borghetto 
Lodigiano sono tenuti, in sede di formazione e adozione degli strumenti urbanistici generali o loro 
varianti, a predisporre uno studio geologico che, concernente il trattamento delle acque reflue urbane.  
- Mantenimento della continuità del Corridoio ambientale sovrasistemico di importanza provinciale 
relativo al secondo livello della rete dei valori ambientali individuato dal corso e dalla fascia del fiume 
Lambro. Per questo ambito le attenzioni prioritarie da assumere come riferimento per il recepimento del 
progetto della Rete dei valori ambientali nei P.R.G. dei Comuni di Graffignana e Borghetto Lodigiano 
sono: la limitazione delle espansioni per i nuclei urbani che rischiano di ridurre la continuità ecologica 
elo di aumentare il rischio alluvionale presente in queste fasce, l'adozione di strategie tese ad 
indirizzare i finanziamenti disponibili verso il mantenimento e la realizzazione di cortine verdi che 
aumentino le connessioni floristiche e faunistiche tra le aree protette, l'incentivazione all'utilizzo di 
specie arboree e arbustive tipiche, la capacità di ritenzione dell'acqua e di contenimento dei fenomeni 
erosivi in modo coerente con le tipologie forestali identificate nel Piano di Indirizzo Forestale, il favorire 
la formazione di ambienti interconnessi con un carattere di rilevante naturalità, seppur di limitata 
estensione, anche attraverso la tutela dei canali con forte valenza ambientale e, dove possibile, 
l'inserimento di elementi di maggiore naturalità in quelli rettilinei, recuperando e valorizzando le frange 
boscate e le zone umide, integrandole con i nuovi ecosistemi con riferimento alle indicazioni contenute 
nel Piano di Indirizzo Forestale relativamente alle specifiche attitudini funzionali ed in modo coerente 
con le tipologie forestali identificate, la limitazione dell'azione antropica alle sole attività agricole, 
favorendo le pratiche più idonee con l'elevata valenza paesistico-ambientale degli elementi idraulici. 
Questo attraverso la valorizzazione delle infrastrutture idriche ottenibile mediante il recupero in senso 
naturalistico delle aree di risulta limitrofe ai canali e il mantenimento dell'andamento meandri forme dei 
corsi d'acqua, la previsione di interventi di recupero di carattere naturalistico per i poli estrattivi, la 
valorizzazione dal punto di vista ricreativo, turistico e didattico dei principali tracciati locali esistenti, in 
particolare quelli connessi alle opere di arginatura, attraverso la realizzazione dei sentieri naturalisti ci 
proposti dal P.T.P.R., di percorsi ciclo-pedonali od equestri e di luoghi di sosta in presenza di coni 
visuali di rilevante interesse. Il recepimento nei P.R.G. dei Comuni di Graffignana e Borghetto Lodigiano 
dei progetti della Rete dei valori ambientali dovrà essere oggetto di confronto tra Comune e Provincia al 
fine di individuare soluzioni che, rispettando le finalità progettuali della indicazione del P.T.C.P., 
garantiscano le aspettative di crescita del sistema urbano comunale.  
- Tutela degli elementi geomorfologici rilevanti attraverso la promozione della conservazione dello stato 
di naturalità dei luoghi, salvaguardandone la presenza, attivando politiche volte alla rinaturalizzazione 
delle situazioni di degrado.  
- Per la tutela dell’ambito caratterizzato da rilevante presenza di elementi vegetazionali vanno promosse 
azioni e programmi di tutela finalizzati all’utilizzo di pratihe silvoculturale improntate a criteri naturalistici, 
all’incentivazione all’utilizzo di specie arboree, arbustive e erbacee autoctone, ogni nuovo intervento di 
tipo infrastrutturale dovrà essere accompagnato da uno Studio di compatibilità paesistico-ambientale. 
- Incentivazione della fruizione paesistica ed ambientale dalla frazione Vigarolo di Borghetto Lodigiano a 
Graffignana. Questo percorso è da assumere come primo riferimento per la predisposizione di progetti 
di valorizzazione comunale o intercomunale, sono stati censiti attraverso una ricognizione operata dal 
Settore Viabilità della Provincia e rappresentano il quadro della progettualità provinciale e comunale. 
Per questi percorsi prioritariamente vanno promosse azioni e programmi di tutela per garantire la 
percorribilità ciclabile, pedonale e, in alcuni ambiti di particolare significato, anche ippica. 
- Valorizzazione della rete stradale storica della S.P. 125 in quanto patrimonio della memoria collettiva. 
- Salvaguardia dei beni storico architettonici localizzati in ambito extra-urbano: Villa Ghisalberti Nocca 



 

84 
 

(D.Lgs 42/04 già vincolato dalla L.1089/39) e della Chiesa della Natività di San Giovanni Battista 
(P.R.G.). Gli strumenti urbanistici dei Comuni di Graffignana e Boghetto Lodigiano dovranno prestare 
attenzione al contesto ambientale in cui questo elemento si colloca ed alle potenziali connessioni dello 
stesso con la rete dei valori ecologico-ambientali. Laddove se ne riscontri l'opportunità, la 
strumentazione comunale predisporrà una specifica normativa finalizzata a tutelare e valorizzare i beni 
ed il contesto ambientale in cui gli stressi si situano. In particolare si predisporranno opportune aree di 
salvaguardia, finalizzate alla "creazione/conservazione di coni visuali", per tutti quei beni che per 
localizzazione, consistenza e significato storico si configurano come elementi paesistici rilevanti.  
 

DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI RIFERIMENTO AGLI 
ARTICOLI NORMATIVI 

Presenza di un corso d'acqua naturale vincolato ai sensi dell'articolo 142, 
lettera c) del D.Lgs. 42/04 già articolo 1, lettera c) della L. 431/85, iscritto 
nell'elenco di cui alla D.G.R. n. 4/12028 del 25.07.1986: corso del Lambro 

Articolo 21 - Comma 5  

Presenza di orli di terrazzo fluviale che, in rapporto alla loro evidenza 
percettiva, costituiscono elementi di notevole interesse paesistico in 
quanto emergenze morfologico-naturalistiche. Essi concorrono spesso a 
formare fasce dotate di un alto grado di naturalità e costituiscono elementi 
di riferimento simbolico come presenze evocative del paesaggio 
originario.  

Articolo 22- Comma 1  

E’ localizzato un ambito fluviale dei corpi idrici principali (fiume Lambro) 
con le relative aree di pertinenza idraulica: ambiti definiti “A” e “B” nel 
Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI), adottato con 
deliberazione n. 18/01 del Comitato Istituzionale, approvato con D.P.C.M. 
24 maggio 2001 

Articolo 23- Comma 1 

Presenza di aree ad alta vulnerabilità degli acquiferi che individuano 
ambiti di maggiore sensibilità relativamente ai temi della vulnerabilità e 
che pertanto segnalano una minore compatibilità alla localizzazione di 
attività antropiche.  

Articolo 23- Comma 1  

Corridoi ambientali sovrasistemici di importanza provinciale - Secondo 
livello della rete dei valori ambientali: il corridoio sovrasistemico di 
secondo livello si basa su aree ad elevata valenza naturalistica lungo il 
fiume Lambro il quale presenta significativi valori ambientali e ha un ruolo 
connettivo strategco nel mantenimento della naturalità residua presente 
nel territorio provinciale 

Articolo 26- Comma 2  

Ambiti caratterizzati dalla presenza di elementi geomorfologici rilevanti. 
Comprendono località ed elementi caratterizzanti la struttura morfologico-
naturalistica territoriale fondamentale, considerati emergenze geologiche 
e idro-geologiche a causa dell'elevato grado di vulnerabilità legato a  
pressioni antropiche.  

Articolo 28- Comma 1  

Presenza di un ambito caratterizzato da rilevante presenza di elementi 
vegetazionali. Rappresenta aree di interesse naturalistico dove la diversa 
morfologia di luoghi e la variabilità vegetazionale conseguente, portano a 
definire ambiti con caratteristiche fisionomiche e paesaggistiche notevoli, 
caratterizzati dalIa presenza di: 

- boschi di varia composizione; 
- vegetazione palustre e delle torbiere; 
- vegetazione ripariale, erbacea, dei greti. 

Articolo 28 - Comma 2 

Presenza di una tratto dei percorsi di fruizione paesistica ed ambientale 
della frazione Vigarolo di Borghetto Lodigiano e Graffignana 

Articolo 28- Comma 9 

Presenza di un tratto della rete stradale storica che, con le sue strutture e i 
suoi arredi, rappresenta un patrimonio e una memoria collettiva: S.P. 125. 
Costituiscono beni i tracciati su strada o sterrati di cui è accertata in epoca 
remota la presenza a seguito di ricerche bibliografiche e cartografiche 

Articolo 28- Comma 10 

Presenza di un bene storico architettonico localizzato in ambito extra-
urbano vincolato ai sensi dell’art.136 D.lgs 42/04 già vincolato dalla L. 
1089/39: Villa Ghisalberti Nocca 

Articolo 28- Comma 14  

Beni storico architettonici localizzati in ambito extra-urbano vincolati dalla 
pianificazione comunale: Chiesa della Natività di San Giovanni Battista 

Articolo 28- Comma 15  
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ARSP G17 Salvaguardia dell'Oratorio della Beata Vergine Immacolata e Sant' Antonio, 
della Cascina Vimagano e della casa rurale con mulino nell'ambito del corridoio 
ambientale sovrasistemico di importanza provinciale  

 
ENTI COINVOLTI  
- Provincia di Lodi,  
- Ammninistrazione comunale di Graffignana le Amministrazioni comunali facenti parte dell'Ambito di 
Pianificazione Concertata. 

 
OBIETTIVI PROGETTUALI  
- Tutela della presenza del corso del fiume Lambro vincolato ai sensi dell'articolo 142 del D.Lgs. 42/04 
già articolo 1, lettera c) della L. 431/85, iscritto nell'elenco di cui alla D.G.R. n. 4/12028 del 25.07.1986. 
In queste aree non sono consentite alterazioni morfologiche, movimenti di terra e irregimentazioni che 
ne alterino la libera divagazione. Non è inoltre consentita l'eliminazione o il degrado della vegetazione 
ripariale; nei casi in cui la stessa risulti compromessa sono da favorire gli interventi di manutenzione e 
di recupero ambientai e che prevedano anche la sostituzione dei seminativi con boschi o colture 
arboree.  
- Tutela degli orli di terrazzo fluviale per i quali non sono consentiti interventi e trasformazioni che 
alterino la morfologia, l'acclività e la naturalità di tali strutture morfologiche.  
- Per la tutela delle aree ad alta vulnerabilità degli acquiferi il comune di Graffignana è tenuto, in sede di 
formazione e adozione degli strumenti urbanistici generali o loro varianti, a predisporre uno studio 
geologico che, concernente il trattamento delle acque reflue urbane.  
- Mantenimento della continuità del Corridoio ambientale sovrasistemico di importanza provinciale 
relativo al secondo livello della rete dei valori ambientali individuato dal corso e dalla fascia del fiume 
Lambro. Per questo ambito le attenzioni prioritarie da assumere come riferimento per il recepimento del 
progetto della Rete dei valori ambientali nel P.R.G. del comune di Graffignana sono: la limitazione delle 
espansioni per i nuclei urbani che rischiano di ridurre la continuità ecologica elo di aumentare il rischio 
alluvionale presente in queste fasce, l'adozione di strategie tese ad indirizzare i finanziamenti disponibili 
verso il mantenimento e la realizzazione di cortine verdi che aumentino le connessioni floristiche e 
faunistiche tra le aree protette, l'incentivazione all'utilizzo di specie arboree e arbustive tipiche, la 
capacità di ritenzione dell'acqua e di contenimento dei fenomeni erosivi in modo coerente con le 
tipologie forestali identificate nel Piano di Indirizzo Forestale, il favorire la formazione di ambienti 
interconnessi con un carattere di rilevante naturalità, seppur di limitata estensione, anche attraverso la 
tutela dei canali con forte valenza ambientale e, dove possibile, l'inserimento di elementi di maggiore 
naturalità in quelli rettilinei, recuperando e valorizzando le frange boscate e le zone umide, integrandole 
con i nuovi ecosistemi con riferimento alle indicazioni contenute nel Piano di Indirizzo Forestale 
relativamente alle specifiche attitudini funzionali ed in modo coerente con le tipologie forestali 
identificate, la limitazione dell'azione antropica alle sole attività agricole, favorendo le pratiche più 
idonee con l'elevata valenza paesistico-ambientale degli elementi idraulici. Questo attraverso la 
valorizzazione delle infrastrutture idriche ottenibile mediante il recupero in senso naturalistico delle aree 
di risulta limitrofe ai canali e il mantenimento dell'andamento meandri forme dei corsi d'acqua, la 
previsione di interventi di recupero di carattere naturalistico per i poli estrattivi, la valorizzazione dal 
punto di vista ricreativo, turistico e didattico dei principali tracciati locali esistenti, in particolare quelli 
connessi al1e opere di arginatura, attraverso la realizzazione dei sentieri naturalisti ci proposti dal 
P.T.P.R., di percorsi ciclo-pedonali od equestri e di luoghi di sosta in presenza di coni visuali di rilevante 
interesse. Il recepimento nel P.R.G. del comune di Graffignana dei progetti della Rete dei valori 
ambientali dovrà essere oggetto di confronto tra Comune e Provincia al fine di individuare soluzioni che, 
rispettando le finalità progettuali della indicazione del P.T.C.P., garantiscano le aspettative di crescita 
del sistema urbano comunale.  
- Tutela degli elementi geomorfologici rilevanti attraverso la promozione della conservazione dello stato 
di naturalità dei luoghi, salvaguardandone la presenza, attivando politiche volte alla rinaturalizzazione 
delle situazioni di degrado.  
- Salvaguardia dei beni storico architettonici localizzati in ambito extra-urbano: Oratorio della Beata 
Vergine Immacolata e Sant'Antonio (D.Lgs 42/04), Cascina Vimagano (P.R.G.), casa rurale con Mulino 
denominata "Molino" (P.R.G.). Lo strumento urbanistico del Comune di Graffignanadovrà prestare 
attenzione al contesto ambientale in cui questo elemento si colloca ed alle potenziali connessioni dello 
stesso con la rete dei valori ecologico-ambientali. Laddove se ne riscontri l'opportunità, la 
strumentazione comunale predisporrà una specifica normativa finalizzata a tutelare e valorizzare i beni 
ed il contesto ambientale in cui gli stressi si situano. In particolare si predisporranno opportune aree di 
salvaguardia, finalizzate alla "creazione/conservazione di coni visuali", per tutti quei beni che per 
localizzazione, consistenza e significato storico si configurano come elementi paesistici rilevanti.  
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- Monitoraggio degli ambiti caratterizzati da elevata criticità presenti sul territorio: l'attenzione delle 
Amministrazioni (Provinciali e Comunali) per gli ambiti territoriali estrattivi dovrà essere rivolta alla 
necessaria specificazione di criteri e tempi di recupero anche in relazione alle indicazioni di contesto 
fomite dalla documentazione del P.T.C.P. e dal Quadro della conoscenza. 
 

DESCRIZIONE DEI TEMI PROGETTUALI RIFERIMENTO AGLI 
ARTICOLI NORMATIVI 

Presenza di un corso d'acqua naturale vincolato ai sensi dell'articolo 142, 
lettera c) del D.Lgs. 42/04 già articolo 1, lettera c) della L. 431/85, iscritto 
nell'elenco di cui alla D.G.R. n. 4/12028 del 25.07.1986: corso del Lambro 

Articolo 21 - Comma 5  

Presenza di orli di terrazzo fluviale che, in rapporto alla loro evidenza 
percettiva, costituiscono elementi di notevole interesse paesistico in 
quanto emergenze morfologico-naturalistiche. Essi concorrono spesso a 
formare fasce dotate di un alto grado di naturalità e costituiscono elementi 
di riferimento simbolico come presenze evocative del paesaggio 
originario.  

Articolo 22- Comma 1  

Presenza di aree ad alta vulnerabilità degli acquiferi che individuano 
ambiti di maggiore sensibilità relativamente ai temi della vulnerabilità e 
che pertanto segnalano una minore compatibilità alla localizzazione di 
attività antropiche.  

Articolo 23- Comma 1  

Corridoi ambientali sovrasistemici di importanza provinciale - Secondo 
livello della rete dei valori ambientali: il corridoio sovrasistemico di 
secondo livello si basa su aree ad elevata valenza naturalistica lungo il 
fiume Lambro il quale presenta significativi valori ambientali e ha un ruolo 
connettivo strategco nel mantenimento della naturalità residua presente 
nel territorio provinciale 

Articolo 26- Comma 2  

Ambiti caratterizzati dalla presenza di elementi geomorfologici rilevanti. 
Comprendono località ed elementi caratterizzanti la struttura morfologico-
naturalistica territoriale fondamentale, considerati emergenze geologiche 
e idro-geologiche a causa dell'elevato grado di vulnerabilità legato a  
pressioni antropiche.  

Articolo 28- Comma 1  

Presenza di un bene storico architettonico localizzato in ambito extra-
urbano vincolato ai sensi dell’art.136 D.lgs 42/04: Oratorio della Beata 
Vergine Immacolato e Sant’Antonio 

Articolo 28- Comma 14  

Beni stirico architettonici localizzati in ambito extra-urbano vincolati dalla 
pianificazione comunale: Cascina Vimagano (P.R.G.) casa rurale 
denominata “Molino”(P.R.G.) 

Articolo 28- Comma 15  

Presenza di un ambito territoriale estrattivo (ATE) attivo denominato 
“Moline” (sabbia) 

Articolo 30- Comma 2  
 

8.3.1 Sintesi sulle caratteristiche geomorfologiche del bacino e della rete idrografica 
L’elemento principale che caratterizza il paesaggio di pianura del territorio oggetto di studio è senza 
dubbio il fiume Lambro, peraltro già studiato in modo organico dal “PROGETTO LAMBRO - Piano di 
Bacino Proposte per la sistemazione idraulica del Lambro e per il riassetto paesaggistico della sua 
valle” della Provincia di Milano. 
Pare quindi opportuno approfondire le problematiche che attengono al fiume, cioè la sua origine, la sua 
geomorfologia, il suo bacino e i suoi caratteri principali che hanno determinato la storia, l’economia e il 
paesaggio di questa parte di territorio. 
 
Il Lambro Settentrionale nasce nel Triangolo lariano, in quel lembo di Prealpi racchiuso fra i due rami 
del lago di Como; percorre da Nord a Sud la pianura milanese e termina immettendosi in un grande 
meandro del Po. La superficie complessiva del bacino idrografico chiuso alla sezione di confluenza con 
il Lambro Meridionale è di 890 kmq e si estende tra la quota massima di 1446 m s.m. e quella minima di 
59 m s.m. 
Il suo corso è breve e misura complessivamente 118,5 km; a differenza dei due grandi fiumi Ticino e 
Adda che lo fiancheggiano nella pianura lombarda, il Lambro ha caratteri tipici del fiume prealpino e 
cioè una direzione regolare, non influenzata da importanti evidenze orografiche o direttrici strutturali, 
una portata modesta date le dimensioni e l'altezza del bacino di alimentazione, variabilità e stagionalità 
delle portate data l'assenza di ghiacciai nel bacino di alimentazione. Il Lambro, nella configurazione e 
nel tracciato che oggi vediamo, si è venuto formando in epoche assai recenti della storia geologica della 
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nostra pianura. Infatti il suo corso si è individualizzato solo dopo la fusione dei grandi ghiacciai che 
scendendo dalle valli alpine sboccavano in pianura, depositando proprio ai piedi delle Prealpi imponenti 
apparati morenici e disseminando coltri di materiali alluvionali. 
Più a Sud, a San Donato Milanese, la valle del Lambro si apre decisamente, il corso ridiventa tortuoso, 
mutevole, l'alveo di piena ordinario si allarga notevolmente tra alluvioni in continua evoluzione; da ambo 
i Iati riappaiono i terrazzamenti ad incorniciare l'alveo di massima piena fino al suo sbocco nel Po. 
Rispetto ad altri fiumi, il Lambro, proprio per le caratteristiche orografiche delle formazioni di cui si è 
detto, presenta una curiosa anomalia: non riceve afflussi naturali in sponda destra, con le sole eccezioni 
dell'emissario del lago di Alserio, a Nord, e del Lambro Meridionale a Sud, a Sant'Angelo Lodigiano.  
Tutti gli altri afflussi naturali avvengono in sponda sinistra, e sono costituiti dalle tre Bevere (Bevera di 
Molteno, Bevera di Nibionno, Bevera di Renate), delle regge Brovada e Pegorino, dal torrente 
Molgorana, dal torrente Sillaro. 
Di origine artificiale sono invece altri affluenti, fra questi i più importanti sono: 
- il sistema dei collettori del Consorzio alto Lambro, con scarico a San Rocco di Monza; 
- lo sfioratore del Naviglio della Martesana, alle porte di Milano; 
- il sistema dei collettori dell'Est Milano, con scarico in sinistra a Peschiera Borromeo; 
- i colatori di Milano, tra i quali la Vettabbia e il Redefossi (che convoglia anche le acque del Seveso) 
con scarico in destra a Melegnano; 
- il colatore Addetta, con scarico in sinistra a Melegnano. 

La maggior parte di questi tributari artificiali convogliano acque usate; questa è la causa del progressivo 
deterioramento delle condizioni ambientali del fiume cui si sta ponendo riparo lentamente e 
faticosamente, con dispendio di energie e di risorse. 

8.3.2 Brevi note storiche sul paesaggio della valle del Lambro e suoi principali 
interventi di sistemazione del fiume 
Un fiume e la sua valle formano un paesaggio, cioè una realtà fisica con una sua storia sociale, 
economica, di rapporti produttivi, che si riflette nelle forme fisiche del territorio, nella specificità delle 
strutture insediative e rurali, nei manufatti, nei rapporti architettonici ed ambientali. Alla valle del Lambro 
è legata la storia del comasco, del milanese e del lodigiano: lungo il corso del fiume si ritrovano 
puntualmente i segni fisici delle trasformazioni verificatesi nel tempo in relazione all'uso del territorio ed 
allo sfruttamento delle sue risorse. Il Lambro aveva una importanza rilevante già in epoca romana 
quando veniva utilizzato come via d'acqua, formando con il Po un sistema navigabile attraverso il quale 
si poteva raggiungere l'Adriatico ed attingere ai mercati dell'oriente. In alcuni punti della sua valle sono 
ancora percepibili le tracce della presenza romana, riscontrabili nella localizzazione e nell'impianto di 
alcuni centri, nel tracciato di antiche strade imperiali, nel reticolo delle "centuriato", ancora visibile nel 
territorio del lodigiano. 
Tuttavia sono gli ordini monastici (Cistercensi ed Umiliati), attorno al XIII secolo, a lasciare l'impronta più 
profonda attuando una grandiosa opera di riorganizzazione del suolo agricolo attraverso la bonifica, la 
canalizzazione e la realizzazione delle infrastrutture di base, che rende il terreno più produttivo, 
favorendo lo sfruttamento delle risorse quasi ad un livello industriale. In quel periodo viene perfezionato 
il sistema delle marcite con innovazioni tecniche che aumentano i tagli d'erba nella stagione più difficile, 
permettendo il mantenimento dell'equilibrio foraggero: vengono scavate nuove teste di fontanili e 
sfruttate a questo scopo le acque provenienti dal Lambro, dalla roggia Spazzola, dal Lisone. L'acqua del 
Lambro e di altre numerose rogge da esso derivate, costituiscono anche una delle principali risorse per 
l'applicazione del sistema idraulico alle macine; lungo i canali vengono costruite le chiuse o levate 
d'acqua ed installati i mulini con le loro ruote prima di legno poi di ferro, azionate dal salto d'acqua. Nel 
tratto di pianura della fascia fluviale sorgono l'abbazia cistercense di Chiaravalle e quelle umiliate di 
Viboldone (entrambe sulla roggia Vettabbia), di Monluè e di San Pietro in Gessate nei pressi di Linate 
(ora scomparsa). 
Un fiume costituisce anche una barriera difensiva naturale e non sorprende quindi che lungo la valle 
sorgano fortificazioni. Si ha testimonianza di castelli, alcuni dei quali ancora esistenti, a Monguzzo, 
Inverigo, Briosco, Carate Brianza, Albiate, Biassono, Arcore, Monza, Brugherio, Lambrate, Linate, 
Peschiera Borromeo, San Giuliano, per la nostra zona, Salerano sul Lambro, Sant’Angelo Lodigiano, 
Graffignana, Borghetto Lodigiano, San Colombano al Lambro, Chignolo Po. Vengono scelti luoghi di 
importanza strategica come i rilievi briantei (Carate), zone collinari dominanti la pianura (San 
Colombano al Lambro), punti obbligati di passaggio del fiume (Melegnano). Col passare del tempo 
migliora l'organizzazione agricola del territorio: viene perfezionata la rete dei canali, vengono migliorate 
ed estese le marcite e le risaie, utilizzando al meglio il patrimonio delle acque. La "piantata padana" 
assume una più precisa fisionomia caratterizzando il paesaggio della pianura. All'interno di questa 
organizzazione rurale cominciano ad apparire le ville, dimore padronali che sostiuiscono gli organismi 
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fortificati come poli accentratori ed ordinatori anche dell'attività agricola. Lo sviluppo dell'agricoltura 
porta, ad iniziare dalla metà del Seicento, ad una nuova organizzazione formata da aziende agrarie a 
base industriale. Raggiunta la stabilità nello scambio di energie sottratte ed energie immesse sul 
terreno, si comincia ad operare nell'agricoltura con !'apporto di capitali iniziali estranei all'azienda al fine 
di ricavarne capitali di interesse. La nuova dimensione operativa si riflette sul paesaggio attraverso la 
riorganizzazione del territorio dal punto di vista idraulico e colturale, la formazione di ampie proprietà 
(fondi), colturalmente ed amministrativamente omogenee al servizio di un organismo architettonico 
specifico a corte, la cascina, ubicato in una posizione ottimale ai fini del migliore sfruttamento del fondo. 
La presenza del fiume, adatto a fornire forza motrice, la larga diffusione della bachicoltura e la 
disponibilità di manodopera favoriscono il sorgere dei primi opifici lungo la valle, quelli per la trattura e la 
torcitura della seta, cui seguiranno le manifatture di filati e tessuti di cotone. Queste architetture 
industriali contribuiscono a caratterizzare la natura della valle ed a vincolarla all'opera dell'uomo. 
Si tratta di architetture con una loro dignità funzionale ed una sorprendente-rispondenza alla situazione 
paesaggistica, che peraltro contribuiscono a determinare in direzione "civile", sottolineando la 
configurazione naturale dei luoghi. La coesistenza di spirito illuministico tra industria e residenza 
padronale porta a realizzare, nel corso dell'Ottocento, una tipologia di integrazione tra attività industriale 
e residenziale. A fianco dello sviluppo industriale e delle infrastrutture di trasporto va unita la 
costruzione del canale Villoresi, un'opera di ingegneria idraulica rilevante per i riflessi sull'agricoltura 
della pianura asciutta. Il Lambro ed i suoi ponti costituiscono le generatrici morfologiche di Monza, lungo 
le quali si sono attuati i successivi sviluppi. La stessa cosa può dirsi per Melegnano, posta sull'antico 
tracciato della via imperiale romana (Emilia) e sul collegamento storico con Pavia. Anche in questo caso 
il fiume ed il suo attraversamento hanno condizionato il processo di sviluppo dell'agglomerato urbano. 
Come si vede da questa brevissima sintesi storica, tutto il territorio della valle è formato da un tessuto di 
sistemazioni, di adattamento degli insediamenti al terreno, di trasformazioni di questo alle diverse 
necessità, che hanno originato un paesaggio ricco di opere e testimonianze della espressione più 
differenziata della società in evoluzione, cariche di un loro spessore storico. La fascia fluviale si 
presenta quindi come un territorio definito nella piena espressione dei suoi particolari, con 
caratteristiche diverse da zona a zona, riscontrabili nella varietà degli elementi morfologici, del disegno 
e della configurazione degli insediamenti, delle infrastrutture e dei manufatti rurali. L'uso del fiume è 
cambiato sensibilmente negli ultimi cinquant'anni. A seguito del consistente processo di urbanizzazione, 
connesso al parallelo sviluppo industriale, la sua funzione si è ridotta a quella di recapito delle acque di 
scarico urbane e industriali. La necessità di costruire reti di fognatura per la raccolta e l'allontanamento 
dagli insediamenti delle acque usate civili e industriali ha avuto come conseguenza l'inquinamento del 
fiume nel quale si riversano ogni anno veleni per migliaia di tonnellate che, attraverso il Lambro ed il Po, 
giungono al mare. 

8.3.3 L'assetto urbanistico-territoriale della valle del Lambro 
La valle del Lambro presenta quattro realtà urbanistico-territoriali distinte che schematicamente 
possono essere così individuate: l'area montana del Triangolo Lariano, che va da Magreglio, dove 
nasce il Lambro, ai Laghi di Pusiano e di AIserio, l'area dei rilievi morenici della Brianza che, iniziando 
dai due laghi termina a Triuggio, l'area metropolitana milanese, che interessa il tratto Triuggio 
Melegnano e l'area della pianura agricola del Lodigiano che va da Melegnano al Po, dove il 
Lambro conclude la sua corsa. Abbandonata la città, il Lambro riprende la sua dimensione 
tradizionale, ritorna ad essere un motivo del disegno della pianura agricola, scorre tra i grandi riquadri 
dei campi a cui dà acqua, innervandoli con la rete dei suoi canali irrigui, descrive ampi meandri ora 
incisi e leggibili nella pianura, ora sottolineati dall'alberatura di sponda. Attraversa il centro storico di 
Melegnano condizionandone l'impianto planimetrico, come avviene per l'attraversamento di Monza. Per 
cogliere gli aspetti più significativi valuteremo solo l’area del lodigiano che interessata al nostro studio. 
La quarta area, che chiamiamo “ambiti geografico-paesaggistico della pianura agricola irrigua”, 
riguarda il tratto lodigiano della Valle del Lambro, quello che va da Melegnano al Po. Questo territorio è 
formato da un unico ripiano fondamentale inciso da alvei fluviali. Il Lambro scorre ben delimitato nella 
zona del suo alveo e nella serie dei suoi terrazzamenti alluvionali, il principale dei quali corre quasi 
parallelo al corso d'acqua. La grande quantità di acqua disponibile e il modo come questa viene 
utilizzata attraverso una funzionale rete irrigua rendono questa terra tra le più fertili. La fittissima rete di 
canali artificiali forma una complessa geometria dove ogni elemento ha una sua funzione precisa nel 
disegno dell'agrosistema. L'orditura del paesaggio agricolo è determinata dai corsi d'acqua naturali ed 
artificiali. Tutta l'organizzazione spaziale e funzionale del territorio è impostata su questa impalcatura. I 
nuclei storici, che costituiscono i centri nodali del sistema territoriale agricolo, sono disposti secondo 
una logica precisa che tiene conto della rete stradale e di quella dei corsi d'acqua (spesso le strade 
corrono in fregio ai canali), dell'organizzazione aziendale e formano un insieme di sedi umane disposte 
secondo una gerarchia funzionale e spaziale: la cascina e i nuclei più piccoli gravitano sugli agglomerati 
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più grandi, i quali a loro volta gravitano su quelli maggiori. La campagna è suddivisa in riquadri delimitati 
dalla rete minuziosa delle rogge e dei fossi, le cui maglie sono sottolineate dai filari di alberi e si estende 
fino all'orizzonte in modo sostanzialmente omogeneo nelle forme d'insieme, fatta eccezione per le 
colline di S. Colombano che costituiscono un'anomalia dal punto di vista morfologico, litologico, delle 
colture e delle zone boscate. La cascina a corte chiusa, monoaziendale, costituisce l'insediamento di 
base posto di norma in posizione baricentrica rispetto al "fondo", quasi sempre di dimensioni ampie. 
Sono stati valutai i seguenti elementi che caratterizzano il paesaggio della nostra area  attraverso le 
seguenti analisi: 
- analisi del processo storico di formazione del paesaggio; 
- analisi naturalistico-ambientale; 
- proposte di piano. 

8.3.4 Analisi del processo storico di formazione del paesaggio 
Il paesaggio della Valle del Lambro varia da zona a zona, assumendo connotazioni diverse in 
montagna, in collina, nella pianura, nelle aree fortemente urbanizzate, nelle zone industriali, nei territori 
agricoli. La sua attuale configurazione è frutto di interventi attuatisi nel tempo, stratificati, diversamente 
combinati tra loro e con l'ambiente fisico, di cui ora vediamo l'immagine risultante, carica e al tempo 
stesso aperta e mobile, espressione di un processo in continuo divenire. Per capire questo paesaggio, 
per cogliere il senso del suo divenire, è necessario perciò conoscere il processo storico della sua 
formazione, gli eventi e i meccanismi che hanno determinato la sua realtà fisica. Attraverso l'analisi 
storica si possono comprendere le connessioni tra società e ambiente, i riflessi degli eventi sociali ed 
economici sull'assetto del territorio, sulla distribuzione e configurazione degli insediamenti, sulla 
organizzazione agraria, capire i rapporti fra città e campagna, i legami fra paesaggio e cultura figurativa. 

8.3.5 Analisi naturalistico-ambientale 
Lo studio sull'idrografia e sulla morfologia della valle del Lambro effettuato dal Consorzio per il 
lodigiano, gli studi sugli aspetti idraulici del Lambro condotti dal Comitato Coordinatore per le Acque, 
altre ricerche sull'inquinamento delle acque del Lambro svolte dai Consorzi di depurazione, da centri di 
ricerca (lLSES, CNR, ecc.) o nell'ambito universitario ci ha consentito di rilevare gli aspetti idrografici e 
morfologici della Valle del Lambro, individuandone: 
- i corsi d'acqua; (nel territorio circostante Graffignana, il fiume Sillaro) 
- le zone alluvionali; 
- le opere di regimentazione; 
- le difese di sponda; 
- le briglie; 
- gli sfioratori; 
- i fontanili; 
- gli orli superiori del terrazzi fluviali;  
- i terrazzamenti antichi; 
- le scarpate morfologiche; 
- la copertura arborea; 
- le zone umide; 
- le cave; 
- le discariche; 
- gli incolti; 
- gli specchi d'acqua. 

8.3.6 Obiettivi del sistema territoriale del Po e dei grandi fiumi del Piano Territoriale 
Regionale 
Tutelare il territorio degli ambiti fluviali, oggetto nel tempo di continui interventi da parte dell'uomo (ob, 
PTR 8,16). 

Prevenire il rischio idraulico attraverso un'attenta pianificazione del territorio (ob, PTR 8). 

Tutelare l'ambiente degli ambiti fluviali (ob. PTR 14,16,17,18). 

Garantire la tutela delle acque, migliorandone la qualità e incentivando il risparmio idrico (ob. PTR 16, 
17, 18). 

Garantire uno sviluppo del territorio compatibile con la tutela e la salvaguardia ambientale (ob. PTR 1, 
16, 17, 19,22). 
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Promuovere la valorizzazione del patrimonio ambientale, paesaggistico e storico-culturale del sistema 
Po attorno alla presenza del fiume come elemento unificante per le comunità locali e come opportunità 
per lo sviluppo del turismo fluviale (ob. PTR 10, 19) 

Perseguire una pianificazione integrata e di sistema sugli ambiti fluviali, agendo con strumenti e 
relazioni di carattere sovralocale e intersettoriale (ob. PTR 21,23). 



 

91 
 

8.4 Il sistema rurale  
Per la redazione del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è stato necessario realizzare una 
ricerca specifica sulla capacità d’uso dei suoli agricoli del territorio lodigiano. Infatti nonostante l’intero 
territorio lodigiano sia utilizzato prevalentemente per scopi agricoli, non si possono misconoscere le 
specificità dei suoli dal punto di vista della loro struttura fisico.morfologica, e quindi, per utilizzarlo in 
modo corretto a tutela e salvaguardia del suo specifico valore naturalistico e paesistico. 
Sono state identificate delle classi secondo la Land Capability Classifictioni al fine di utilizzare il suolo 
secondo le proprie specifiche capacità di assimilare sia colture che le pratiche agrarie ad esse 
connesse. 
La tavola Dp 4 “Indicazioni del PTCP per la pianificazione comunale. Sistema rurale”, redatta in scala 
1:10.000 relativa al territorio del Comune di Graffignana e dei territori dei comuni confinanti di 
Sant’Angelo Lodigiano, Villanova del Sillaro, Borghetto Lodigiano, San Colombano al Lambro, Miradolo 
Terme e Monteleone del comune di Inverno, ripropone le politiche di tutela, di sviluppo e di salvaguardia 
già contenute nelle indicazioni progettuali e indirizzi normativi del P.T.C.P.della Provincia di Lodi ed in 
particolare individua le classi che caratterizzano la capacità d’uso dei suoli agricoli. Il PTCP contiene le 
indicazioni per la pianificazione comunale, scoraggiando il consumo di suolo ed esorta le 
Amministrazioni locali ad evitare il consumo di suolo agricolo più pregiato.  
Le aree da trasformare per l’urbanizzazione dovranno tenere conto degli assetti aziendali e del pregio 
dei suoli agricoli, evitando di interferire con il sistema agricolo nel suo insieme fatto di strade vicinali o 
agrarie, di acqua, e di strutture aziendali, case, stalle e magazzini veri. In assenza di aree di minor 
pregio agricolo da urbanizzare è raccomandabile che l’utilizzo di suoli agricoli costituisca soluzione 
estreme a cui ricorrere. In ogni caso i processi di infrastrutturazione debbono assicurare la massima 
compatibilità con i valori del territorio rurale e con l’organizzazione della maglia aziendale, nonché la 
salvaguardia della infrastrutturazione agraria del territorio. Come pure l’edificazione di nuovi impianti o 
attrezzature destinate all’attività agricola dovrà essere ubicata in ambiti predefiniti a salvaguardia delle 
caratteristiche paesaggistiche del territorio. Dovrà essere attuata un politica di recupero e 
valorizzazione dei manufatti di valore storico artistico e ambientale valutando la loro trasformazione per 
usi diversi da quelli agricoli solo ed esclusivamente con l’obiettivo di meglio tutelare e salvaguardare i 
valori autentici delle strutture aziendali presenti. Mentre le strutture fatiscenti e prive di valore storico 
ambientale potranno essere trasformate o sostituite con nuovi edifici che risultino coerenti con gli 
obiettivi generali di valorizzazione del paesaggio rurale.  
 
Classi di capacità d’uso (Land Capability Classification) 
 
Suoli adatti all’agricoltura 
• Classe I – Suoli che presentano pochissimi fattori limitanti il loro uso e che sono quindi utilizzabili 

per tutte le colture; sono le aree identificate con apposita grafia, quadratini in nero inclinati di 45 
gradi; 

• Classe II – Suoli che presentano moderate limitazioni che richiedono una opportuna scelta delle 
colture e/o moderate pratiche conservative, sono le aree identificate con apposita grafia, quadratini 
in nero orientati Nord-Sud; 

• Classe III – Suoli che presentano severe limitazioni, tali da ridurre la scelta delle colture e da 
richiedere speciali pratiche conservative, sono le aree identificate con apposita grafia, rette nere 
orizzontali; 

• Classe IV, V, VI – Suoli che presentano limitazioni molto severe, tali da ridurre drasticamente la 
scelta delle colture o tali da restringere l’uso al pascolo o alla forestazione o come habitat naturale, 
sono le aree identificate con apposita grafia, rette nere. 
 

Oltre alla ricerca finalizzata alla classificazione e alla capacità dei suoli agricoli del territorio lodigiano 
sono state individuate le varie tipologie delle aree agricole secondo le loro caratteristiche e la loro 
differenziazione sulla base della posizione nel territorio lodigiano. Esse sono identificate con ambiti 
specifici quali: 

Domini rurali 
 
Attitudini funzionali del territorio rurale Ambiti di interazione Sistemi 

Ambito agricolo di pianura irrigua, sono Ambito rurale in diretta Margini di interazione con i 
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pressoché tutte le aree contese nell’area 
di studio dei Comuni di Graffignana, 
Sant’Angelo Lodigiano, Borghetto 
Lodigiano e Villanova del Sillaro, esse 
sono rappresentate con campitura di 
colore verde. 
Ambito agricolo di filtro, sono le aree che 
costeggiano i fiumi storici, il Fiume 
Lambro in territorio dei Comuni di 
Graffignana, Borghetto Lodigiano e 
Villanova del Sillaro per l’area di studio: 
esse sono individuate con campitura di 
colore giallo brillante. 
Ambito agricolo di pianura di colo: sono 
aree che costeggiano il fiume Lambro, in 
sponda sinistra a Est e in sponda destra 
a Sud Est in territorio del Comune di 
Graffignana, esse sono rappresentate 
con campitura di colore giallo chiaro. 
Ambito agricolo collinare, è l’area della 
collina più pregiata per la presenza del 
bosco e dei vitigni; è rappresentata dalla 
campitura rosa intenso. 
Ambito rurale faunistico venatorio,è l’area 
di connessione tra la parte pianeggiante 
del territorio comunale e l’area collinare 
più pregiata; è rappresentata dalla 
campitura rosa.  

relazione con il tessuto 
urbano e con le aree 
urbanizzate: sono le aree 
in stretto rapporto e 
contigue con il territorio 
urbanizzato dei comuni 
presenti nel territorio 
oggetto di studio; sono 
identificate con un 
simbolo puntuale a forma 
di stella a più punte di 
colore giallo ocra 

valori del territorio rurale: 
sono i tratti di territorio 
significativi di percezione del 
paesaggio agrario e sono 
presenti in varie parti dei 
comuni appresentati nell’area 
oggetto di studio, 
prevalentemente sulle strade 
provinciali n.19 e 189 e sui 
percorsi che collegano i 
comuni presenti nel territorio 
di studio, Sant’Angelo 
Lodigiano, Villanova del 
Sillaro e Borghetto Lodigiano 
sono identificato con il 
simbolo di due triangoli con 
interposto un cerchio color 
giallo ocra 

 
Ambiti di potenziamento e completamento della rete infrastrutturale  
Mobilità su gomma 
• rete viabilistica autostradale esistente, identificata da una doppia riga di colore rosso; 
• rete infrastrutturale di adduzione ai sistemi insediativi delle polarita principali II livello esistente, 

identificata da una riga continua di colore verde; 
• rete infrastrutturale di adduzione ai sistemi insediativi delle polarita principali II livello, 

potenziamento programmato, identificata da un tratteggio di colore verde; 
• rete infrastrutturale di scorrimento e penetrazione nel sistemai insediativo provinciale III livello 

esistente, identificata da una riga di colore marrone chiaro; 
• rete infrastrutturale di scorrimento e penetrazione nel sistemai insediativo provinciale III livello, 

potenziamento previsto, identificata da un tratto a punti di colore marrone chiaro. 
 
Mobilità su ferro 
Rete ferroviaria (TAV) esistente, identificata da una linea tratto e punto di colore viola chiaro. 

Destinazioni d’uso prevalenti e stato di attuazione del PRG 
• zone residenziali esistenti, le aree sono identificate con il colore marrone; 
• zone residenziali disponibili per nuovi insediamenti, le aree sono identificate con tratteggio verticale 

di colore marrone; 
• zone produttive esistenti, le aree sono identificate con il colore viola; 
• zone produttive disponibili per nuovi insediamenti, le aree sono identificate con tratteggio verticale 

di colore viola; 
• zone destinate a terziario esistenti, le aree sono identificate con il colore rosso ; 
• zone destinate a terziario disponibili per nuovi insediamenti; le aree sono identificate con tratteggio 

verticale di colore rosso; 
• zone destinate a standard esistenti, le aree sono identificate con il colore azzurro blu; 
• zone destinate a standard previsti, le aree sono identificate con tratteggio verticale di colore blu. 
 
Altre informazioni rappresentate 
• aste dei corpi idrici; identificate con campituta piena di colore azzurro: è il fiume Lambro; 
• limiti comunali; sono identificati con apposita simbologia, puntinato di colore nero; 
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• limiti provinciali, sono identificati con apposita simbologia, tratto e punto di colore nero. 

8.5 Il sistema insediativo ed infrastrutturale  
Il Lodigiano risulta fortemente strutturato dal punto di vista delle infrastrutture stradali e ferroviarie; il suo 
territorio, posto a sud della metropoli milanese, è stato attraversato in più parti da grandi infrastrutture di 
collegamento provenienti dal Sud, in particolare dall’Autosole A1, dalla Ferrovia, dalla TAV, ecc. Le 
strade statali ,poi, S.S.n.9 Via Emilia (itinerario Milano-Piacenza- Bologna-Roma), S.S.n.234 Mantovana 
(itinerario Genova Pavia Cremona), S.S.n.235 Orzinuovi (itinerario Brescia Pavia Genova) collegano le 
parti del territorio regionale attraversando il Lodigiano. 
Il territorio del comune di Graffignana è collegato al sistema infrastrutturale nazionale con le strade 
provinciali, la S.P. 19 che collega Melegnano a Sant’Angelo Lodigiano, la S.P.n. 125 che collega a 
Borghetto Lodigiano e quindi a Lodi. La SP collinare collega Graffigna alla vicina stazione ferroviaria di 
Miradolo Terme (PV) e alle linee per Pavia e Cremona.  
La tavola Dp 5 “Indicazione del PTCP per la pianificazione comunale. Sistema della mobilità e delle 
infrastrutture” redatta in scala 1:10.000 e relativa al territorio del Comune di Graffignana e dei territori 
dei comuni confinanti, ripropone le politiche di sviluppo e salvaguardia già contenute nelle indicazioni 
progettuali e indirizzi normativi del P.T.C.P.; in particolare individua gli ambiti urbani da assumere per 
l’attuazione delle indicazioni di cui all’at.29 degli Indirizzi Normativi. 
 
Domini urbani 
 
Ambiti 
• Nuclei urbani di antica formazione; l’area è identificata da capitura di rette inclinate di 45° di colore 

rosso scuro  
 
Sistemi 
• insediamenti produttivi - poli di livello sovralocale; identificato da apposito simbolo, lettera P inscritta 

in doppio cerchio di colore azzurro, sul territorio comunale è riportato nella zona produttiva a sud 
dell’edificato; 

• insediamenti produttivi - poli di livello comunale; è identificato da apposito simbolo, lettera P inscritta 
in cerchio di colore azzurro; 

• margini urbani - bassa permeabilità; identificati con una linea tratteggiata di colore rosso, nel 
territorio comunale sono presenti lungo la SP 19 a nord e a sud e lungo la SP 125 in direzione di 
Borghetto Lodigiano; 

• margini urbani di interazione con i valori ambientali, identificati con apposita simbologia, costituita 
da cerchio capito di colore verde con doppiio triangolo campito verde, nel territorio comunale sono 
presenti lungo l’edificazione esistente ad ovest in direzione dell’area collinare per la vicinanza della 
collina e del reticolo idrografico e ad est per la presenza del Lambro. 

 
Domini di criticità 
• Giacimenti, ambito dei giacimenti di materiali per l'escavazione denominato “Vimagano e Molina” 

(sabbia); sono identificati con apposita grafia, perimetro di colore rosso. 
• Ambito Territoriale Estrattivo (ATE) attivo (sabbia) nel territorio comunale lungo il Lambro in località 

cascina Molina e Vimagano sono identificati con apposita grafia, campitura con righe inclinata di 
45° di colore giallo ocra. 

Altri elementi di crititicità e degrado 
• Principali impianti per il recupero e lo smaltimento dei rifiuti: localizzato a confine tra i territori di 

Villanova del Sillaro e Massalengo, località Motta Vigana, è identificato da apposito simbolo, lettera 
R inscritta in triangolo di colore rosso; 

• Principali siti inquinati su cui sono in corso, o sono previsti, interventi di bonifica; localizzato in 
territorio di Villanova del Sillaro, è identificato da appositio simbolo, lettera B inscritta in esagono di 
colore rosso. 

 
Ambito di potenziamento e completamento della rete infrastrutturale  
 
Mobilità su gomma 
• rete infrastrutturale di adduzione ai sistemi insediativi delle polarità principali - II livello; identificata 

con linea continua di colore verde, è la SP 19 per la quale è previsto un potenziamento 
programmato (identificata da un tratteggio di colore verde) 
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• rete infrastrutturale di scorrimento e penetrazione nel sistema insediativo provinciale – III livello; 
identificata con linea continua di colore beige, è la SP 125 per la quale è previsto un potenziamento 
programmato (identificata da un tratteggio di colore verde). 

 
Destinazioni d’uso prevalenti e stato di attuazione del PRG 
• zone residenziali esistenti, le aree sono identificate con il colore marrone; 
• zone residenziali disponibili per nuovi insediamenti, le aree sono identificate con tratteggio verticale 

di colore marrone; 
• zone produttive esistenti, le aree sono identificate con il colore viola; 
• zone produttive disponibili per nuovi insediamenti, le aree sono identificate con tratteggio verticale 

di colore viola; 
• zone destinate a terziario esistenti, le aree sono identificate con il colore rosso ; 
• zone destinate a terziario disponibili per nuovi insediamenti; le aree sono identificate con tratteggio 

verticale di colore rosso; 
• zone destinate a standard esistenti, le aree sono identificate con il colore azzurro blu; 
• zone destinate a standard previsti, le aree sono identificate con tratteggio verticale di colore blu. 
 
Altre informazioni rappresentate 
• aste dei corpi idrici; identificate con campituta piena di colore azzurro: è il fiume Lambro; 
• limiti comunali; sono identificati con apposita simbologia, puntinato di colore nero; 
• limiti provinciali, sono identificati con apposita simbologia, tratto e punto di colore nero. 
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8.6 Obiettivi del PGT 
Considerati gli obiettivi del Piano Territoriale Regionale per il sistema territoriale del Po e dei grandi 
fiumi, nel nostro caso del fiume Lambro,e l’indagine effettuata per la parte del territorio oggetto di studio 
il Piano di Governo del Territorio prevede azioni che declinino l’attività antropica esercitata con modalità 
ecocompatibili al fine di perseguire la salvaguardia e la tutela attiva delle seguenti prescrizioni volte alla 
valorizzazione e difesa del paesaggio fluviale locale. 

8.6.1 Azioni di Piano 
Garantire la manutenzione del territorio (versanti,ambienti fluviali, opere); 
Limitare l'impatto di attività e insediamenti nelle aree vulnerabili 
Porre attenzione all'uso del suolo, tutelando gli usi a maggior contenuto di naturalità ed evitando la 
banalizzazione dell'ambiente naturale (perdita di superfici boscate, zone umide, corpi idrici) 
Recuperare spazi per la laminazione delle piene, anche attraverso utilizzi multifunzionali delle aree e, 
ove necessario, attraverso la delocalizzazione di insediamenti incompatibili che si trovano all'interno 
della regione fluviale 
Sensibilizzare la popolazione sull'esistenza del rischio residuale di inondazione 
Favorire la rinaturalizzazione, in particolare di ambienti fluviali 
Ripristinare condizioni di maggiore integrità della fascia fluviale del Fiume Lambro creando una rete 
ecologica lungo l'asta fluviale 
Promuovere l'attenzione ai temi della salvaguardia e dell'integrità degli ambiti fluviali, partendo 
dall'educazione ambientale nelle scuole primarie e secondarie (organizzazione di sopralluoghi ecc.) 
Incentivare modalità di gestione degli effluenti zootecnici che favoriscano il loro miglioramento 
qualitativo, riducendo l'impatto dell'inquinamento del suolo e delle acque superficiali e sotterranee (es. 
utilizzo delle biomasse come fonte energetica) 
Garantire il monitoraggio degli equilibri degli ecosistemi a diverso livello di antropizzazione  
Tutelare e gestire le aree di interesse naturalistico esistenti nell'area golenale del fiume e riconnettere 
dal punto di vista ambientale le aree naturali 
Incrementare le superfici forestali e i sistemi verdi così da potenziare il ruolo strategico delle foreste in 
accordo con il Protocollo di Kyoto e i nuovi indirizzi sulla multifunzionalità dell'agricoltura 
Monitorare la presenza di sostanze fertilizzanti e anticrictogamiche nella falda e nelle acque dei fiumi e 
ove necessario intervenire depurando le acque 
Predisporre azioni volte alla diffusione della cultura dell'acqua in ambito scolastico (campagne di 
valorizzazione dell'acque, corsi formativi per insegnanti, percorsi didattici tenuti da esperti, ecc.) e negli 
enti locali in modo da sensibilizzare la società ad un attento utilizzo della risorsa 
Garantire la compatibilità di ogni tipo di prelievo con gli obiettivi di tutela 
Migliorare la depurazione delle acque e degli scarichi 
Garantire la conservazione quali-quantitativa della risorsa idrica agendo sulla regolazione degli usi 
Avviare attività con il territorio per far comprendere che la protezione e la valorizzazione delle risorse 
territoriali debbano essere considerate non come ostacolo alle attività umane e agli insediamenti 
produttivi ma come un'importante funzione di tutela e di promozione 
Valorizzare il paesaggio agrario e la produzione agroalimentare attraverso l'introduzione di tecniche 
colturali ecocompatibili e l'incentivazione alla coltivazione di prodotti tipici della tradizione locale e 
all'equipaggiamento della campagna (formazioni di siepi e filari) 
Progettare e promuovere programmi di risparmio energetico basati sulle tecniche di coltivazione e 
programmi di produzione di energia che incentivino le coltivazioni di colture sostenibili dal punto di vista 
ecologico in sostituzione delle colture intensive secondo gli ultimi orientamenti in materia e in conformità 
con il Protocollo di Kyoto 
Migliorare la qualità paesaggistica del fiume attraverso la conservazione del patrimonio storico 
architettonico esistente (cascine storiche ed edilizia rurale) e il recupero delle aree degradate ai fini 
della valorizzazione dell'identità locale e dello sviluppo turistico 
Incentivare e accompagnare la pianificazione della ciclabilità e della mobilità integrata a livello 
sovralocale. 

8.6.2 Uso del suolo 
Favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio. 
Evitare le espansioni nelle aree di naturalità. 
Conservare spazi per la laminazione delle piene. 
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8.7 Sintesi interpretativa dei caratteri paesaggistici 
Sulla scorta delle informazioni desunte dall'analisi storica, dall'esame della cartografia storica, 
dall'analisi naturalistico ambientale e sulla base delle nuove informazioni e verifiche derivanti 
dall'osservazione diretta si è compiuto un bilancio complessivo riunendo in una visione organica fatti 
diversi e anche lontani tra loro. Si può affermare che il paesaggio del lodigiano più di ogni altro è frutto 
dell’azione antropica dell’uomo. Non esiste angolo del territorio lodigiano che non sia stato 
continuamente lavorato e quindi trasformato a fini produttivi. 
Infatti il paesaggio deve essere interpretato attraverso una somma di stratificazioni e sovrapposizioni 
frutto dei continui interventi avvenuti nel tempo che hanno trasformato e connotato l’uso del territorio 
che ha determinato conseguentemente il paesaggio.   
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9. GLI OBIETTIVI QUANTITATIVI DI SVILUPPO COMPLESSIVO DEL P.G.T. 
L’art. 8 comma 2 lettera “a”, della l.r. 11 marzo 2005 prevede che il documento di piano “individui gli 
obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore strategico per la politica 
territoriale, alla lettera “b”, determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo tenendo conto della 
minimizzazione del consumo di suolo in coerenza con l’ottimizzazione delle risorse territoriali, la 
definizione dell’asseto viabilistico e della mobilità, alla lettera “c”, le politiche per la residenza, le 
eventuali politiche della residenza pubblica, della distribuzione commerciale. nonché della possibilità di 
utilizzazione e miglioramento dei servizi pubblici e di interesse pubblico o generale, anche a livello 
sovracomunale. 

9.1 Riqualificazione del territorio 
Il territorio del comune di Graffignana non presenta lacerazioni o elementi di degrado tali da attivare 
politiche particolari di riqualificazione. La parte del territorio trasformato e urbanizzato si presenta molto 
compatto, grazie anche alle politiche urbanistiche sempre attuate dalla Amministrazione comunale con 
una pianificazione attenta e prudente senza inutili sprechi  
Infatti come si può rilevare dal Capitolo 3 “Quadro conoscitivo del territorio comunale”, dallo stato di 
attuazione del Piano Regolatore Vigente, dall'analisi demografica e socio-economica e dall'indagine 
sulla qualità del territorio, le aree urbanizzate risultano compatte e armonicamente organizzate. 

9.2 Minimizzazione del consumo di suolo 
Le aree che la pianificazione comunale, sempre attenta all’uso del suolo e in coerenza già con il Piano 
Territoriale di Coordinamento Comprensoriale del Lodigiano degli anni ‘80 e oggi in linea con le scelte 
di pianificazione del Piano di Coordinamento Provinciale, portano l’Amministrazione comunale a 
confermare la politica intrapresa in passato e darsi come obiettivo strategico attuale e futuro il prudente 
uso del suolo considerato risorsa rare e finita. 

9.3 Utilizzazione delle risorse territoriali 
Il PGT riconosce e valorizza le risorse territoriali e paesaggistiche del Comune di Graffignana non solo 
attraverso la salvaguardia e la valorizzazione dei suoi elementi caratterizzanti quali le aree fluviali del 
Lambro a nord e ad est e quelle collinari del Colle ad ovest, il fiume, il sistema idrografico, il verde, la 
morfologia, le aree agricole, la viabilità poderale e interpoderale, ma anche attraverso il riconoscimento 
della valenza paesistica di tutto il territorio comunale e la salvaguardia di tutti gli elementi che formano e 
caratterizzano il paesaggio, naturale e antropizzato, riconosciuti dal PTCP della Provincia di Lodi e dal 
PTPR, ponendo grande importanza e analisi alla valutazione preventiva dei progetti finalizzati alla 
trasformazione del territorio, per minimizzare gli interventi di mitigazione ambientale degli impatti 
determinati dopo l’attuazione degli interventi stessi. 

9.4 Definizione dell'assetto viabilistico e della mobilità 
Il Territorio del Comune di Graffignana è attraversato dalla SP n.19, San Colombano, Sant’Angelo 
Lodigiano – Melegnano – Milano, e dalla SP 189 che collega ai comuni di Inverno e Monteleone, 
Miradolo Terme e San Colombano al Lambro ricollegandosi con la S.P.19. 
La S.P 19 rappresenta, per tutti i comuni posti a sud, l’asse di collegamento per Sant’Angelo Lodigiano 
e con la S.P. 17 la Via Emilia in comune di Melegnano, per raggiungere Milano, da Sant’Angelo; inoltre 
con la S.P.23 per il comune di Valera Fratta si utilizza la Strada Statale 412, chiamata Valtidone, per 
raggiungere Milano . 
Il sistema stradale è molto utilizzato per collegarsi con Milano, metropoli del nord, per il lavoro, per lo 
studio, per la cultura, per lo sport e per lo svago.  
L’abitato è strutturato con le antiche strade (vedi IGM 1889); un’asse principale formato dalla via Roma 
a sud con la via Milano a nord, costituiscono il vecchio collegamento ai comuni di San Colombano al 
Lambro a sud e Sant’Angelo Lodigiano a nord, la via Felice Cavallotti, a ovest dell’asse principale 
collega le aree esterne con la Piazza Mazzini ed il sagrato della Chiesa Parrocchiale, che storicamente 
collegava, attraverso il vecchio ponte in ferro sul fiume Lambro, il comune di Borghetto Lodigiano, la via 
Vittorio Veneto che ricollega la Piazza al vecchio asse principale di via Roma e via Milano nel tratto 
posto a sud, la via Bracchi che collega la via Vittorio Veneto a est con l’asse principale ad ovest, strada 
comunale interna senza particolare traffico di attraversamento. 
La recente urbanizzazione della parte territoriale ad ovest è caratterizzata da molte via comunali 
costruite parallelamente alle varie espansioni a partire dagli anni ‘70 ad oggi attraverso le previsioni dei 
Piani Regolatori Generali e delle loro rispettive Varianti. 
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Altri assi stradali sono stati realizzati nella zona degli insediamenti produtti posta a sud del territorio 
comunale a partire dal 1965 fino agli anni ’90.  

9.4.1 Rete ciclabile 
Il progetto di Piano prevede per i percorsi ciclopedonali due finalità : 

1. collegare il sistema della rete ciclopedonale di livello provinciale con il sistema dei percorsi 
comunali; 

2. incrementare i percorsi ciclopedonali del tessuto urbano e dell’intero territorio comunale. 
Lo scopo e la finalità è quella di consentire una mobilità sostenibile per la percezione dei valori 
paesistici ed ambientali del territorio. 
L’amministrazione comunale sul proprio territorio ha realizzato dei percorsi pedonali e delle piste 
ciclabili sia per la zona produttiva posta a sud sia per la zona residenziale posta a nord; recentemente è 
stato completato il collegamento con il comune di Borghetto Lodigiano, è previsto, inoltre, il 
collegamento del percorso ciclabile esistente a nord del paese con il nuovo percorso che collega il 
comune di Sant’Angelo Lodigiano, con il contributo dei comuni e della Provincia.  
Questo nuovo tratto consentirebbe il corretto collegamento in sicurezza per le attività di servizio di livello 
sovracomunale presenti nel comune di Sant’Angelo Lodigiano, quali scuole superiori, ospedale e attività 
sportive, servizi frequentati con assiduità dai cittadini del comune di Graffignana. 
Negli ambiti di trasformazione a destinazione residenziale, poi, il Piano Vigente prevede la realizzazione 
di piste ciclopedonali poste in fregio alle nuove strade di distribuzione dei lotti edificabili per collegarsi al 
tratto esistente di via Vittorio Veneto. 
I percorsi ciclopedonali esistenti e di progetto integrati alle strade agrarie e sterrate esistenti 
costituiscono una rete di mobilità lenta rispettosa dell’ambiente ed ecosostenibile. 
Le tavole Tav.10 “Vincoli e Tutele”, Tav.11a “Previsioni di Piano. Centro edificato” e Tav.11b “Previsioni 
di Piano. Stralcio zona collinare cascine” del Documento di Piano redatte in scala 1:2.000 e 1: 5.000, la 
tavola Ps 02 “Servizi di livello comunale”, redatta in scala 1:2000, del Piano dei Servizi, visualizzano la 
situazione attuale dei percorsi ciclopedonali presenti sul territorio comunale urbanizzato. 

9.4.2 Viabilità sovracomunale 
Il territorio comunale del Comune di Graffignana è razionalmente servito da strade provinciali che 
collegano i comuni confinanti, SP 19 per Sant’Angelo e San Colombano, la SP 125 per Borghetto 
Lodigiano e la SP 189 per i comuni di Inverno e di Miradolo Terme. 
 
Il PTCP per l’area che interessa il Comune di Graffignana non prevede alcun intervento di nuova 
infrastruttura stradale, prevede invece l’intervento di riqualificazione in sede della SP 189, la strada 
delle colline, e il potenziamento programmato della SP 19 e della SP 125.  

9.4.3 Sistema dei parcheggi 
L’assetto delle aree destinate alla sosta e a parcheggio delle autovetture sul territorio comunale 
urbanizzato risulta razionale e ben organizzato. Le aree di espansione recentemente urbanizzate hanno 
dotato le residenze di adeguati spazi pubblici per il parcheggio, pertanto l’Amministrazione comunale, 
coerentemente con le politiche sino ad ora attuate in tema di aree di sosta e parcheggio, intende 
proseguire e potenziare il sistema dei parcheggi pubblici al fine di rendere sempre più agevole sia il 
traffico veicolare che la sosta degli automezzi. Come meglio specificato nel Piano dei Servizi al quale si 
rimanda, l’Amministrazione ha previsto, ad incremento delle aree di sosta, un nuovo parcheggio 
pubblico in prossimità dell’ingresso sud del paese e del Cimitero; tale posizione permette di rispondere 
alle esigenze di sosta degli autoveicoli sia del cimitero sia del campo sportivo parrocchiale, svincolando 
le vie del centro edificato (via Vittorio Veneto e via Roma) dall’intensificarsi del traffico nei periodi di 
maggior affluenza (sagre, manifestazioni varie, eventi sportivi, ecc.).  
La tavola Ps 02 “Servizi di livello comunale”, redatta in scala 1:2000 e parte integrante del Piano dei 
Servizi, visualizza la situazione attuale delle aree di sosta e di parcheggio pubblico presenti sul territorio 
comunale urbanizzato.  

9.5 Utilizzazione e miglioramento dei servizi 
L’Amministrazione comunale di Graffignana intende proseguire nella politica di potenziamento dei 
servizi destinati agli abitanti residenti. L’attenzione e la politica attuata per i servizi pubblici è concreta 
ed evidente; recentemente è stato acquistato dalla Banca di Credito Coopeativo Laudese la sua ex 
sede locale e realizzato il lavoro di adeguamento tecnologico per destinarlo alla sede del Municipio. 
Con questo insediamento si è reso disponibile il vecchio edificio destinato da sempre al Municipio per 
utilizzarlo una parte a Biblioteca e l’altra a servizio di molteplici usi, attività della biblioteca e delle 
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associazioni del volontariato presenti, sede del “Rosone”, ecc.. . 
Sono stati da poco realizzati i lavori di adeguamento funzionale dell’edificio comunale “Centro Diurno 
Integrato” destinato alle associazioni comunali, all’asilo nido, alla nuova farmacia e vari altri spazi per le 
assemblee pubbliche comunali. 
Gli edifici scolastici, sia la materna parrocchiale che le scuole dell’obbligo, elementari e medie, sono 
ottimamente curate e garantiscono una corretta funzione di formazione dei giovani studenti. 
La politica del verde è stata perseguita con tenacia e la realizzazione del grosso parco pubblico situato 
in fregio al vecchio tessuto urbano e la nuova edificazione, facilmente accessibili per tutta la 
cittadinanza, premia la strategia di attenzione per i servizi che l’Amministrazione di Graffignana ha 
sempre perseguito e praticato. Inoltre il parco a verde contiene strutture sportive comunali quali piscine, 
campi da calcetto e da tennis, un piccolo specchio d’acqua per la pesca e attrezzature per i giochi dei 
bambini. Il centro inoltre nel periodo estivo promuove serate settimanali per l’attività di ballo e di 
concerti musicali riscuotendo grandi interessi non solo per i cittadini residenti ma apprezzato da 
moltissimi cittadini dei comuni lodigiani e di altre province. 
Sono presenti molte associazioni di volontariato, tra le quali il Rosone, la Pro Loco, la Protezione Civile, 
l’AVIS, per citare le più conosciute, e altre associazioni quali la Certosa, ecc.. 
Vi sono inoltre molteplici servizi pubblici immateriali di carattere socio assistenziale gestiti con la regia 
dell’Amministrazione comunale da Associazioni di Volontari locali che facilitano e rendono possibile 
l’utilizzo dil servizi quali la consegna dei pasti caldi a domicilio, l’assistenza ai disabili, l’assistenza agli 
alunni all’entrata e all’uscita dalle scuole materne ed elementari e molti altri servizi che vengono prestati 
secondo e con le modalità del momento.  
La tavola Ps 02, parte integrante del Piano dei Servizi, visualizza la situazione attuale della struttura 
complessiva dei servizi pubblici materiali presenti nel tessuto urbano. 

9.6 Componente endogena 
Il PTCP della provincia di Lodi con l’indagine relative allo “stato di attuazione della pianificazione 
comunale” dei comuni della provincia raggruppa in 3 categorie la realtà pianificatoria, e 
specificatamente: 
A  la pianificazione comunale dispone ancora di aree libere assegnatele dal PTCC; 
B la pianificazione comunale ha già usufruito degli ambiti assegnatele dal PTCC; 
C La pianificazione comunale ha già oltrepassato il limite degli ambiti assegnatele dal PTCC. 
 
Graffignana appartiene alla categoria A attualmente, dispone di aree libere per la trasformazione, di 
espansione residenziale e non, previste dal proprio PRG in linea con le previsioni del PTCC del 
Lodigiano.  
L’Amministrazione intende prevedere nuove aree di trasformazione, considerato che le attuali aree 
previste dalla Variante al Piano Regolatore Generale, recentemente approvato dalla Provincia di Lodi e 
dalla Regione Lombardia, sono di fatto già state convenzionate (Piani di Lottizzazione e aree sottoposte 
a Permesso di Costruire) e in parte già costruite; si ritiene corretto, pertanto, prevedere nuovi ambiti di 
trasformazione residenziali rispondendo così alle richieste presentate dai cittadini.  

Aree previste dal Vigente PRG convenzionate e confermate dal PGT 
Si ritiene corretto indicare le aree di trasformazione previste dal PRG Vigente recentemente approvato 
e confermate dal Documento di Piano, dal Piano delle Regole e dal Piano dei Servizi, con alcune 
modifiche necessarie al loro corretto utilizzo all’interno delle aree indicate dalle loro perimetrazioni del 
Piano. 
Si rimanda al capitolo 4.3 “Lo stato di attuazione del PRG vigente” per l’elenco puntuale dei Piani 
vigenti. Il PGT modifica all’interno delle aree la viabilità interna e propone diverse modalità di intervento. 

♦ Piano di Lottizzazione Convenzionato posto a Nord Ovest e denominato CRU 1 umi 2 
Si ritiene di confermare l’attuale posizione del fosso di irrigazione dell’area agricola affiancando ad esso 
un’area di spessore minimo di m.5.00 destinata alla sua tutela e difesa; viene ridisegnata la 
destinazione della sede stradale interna eliminando l’accesso diretto sulla SP 189 collinare per i comuni 
di Miradolo Terme e Inverno e Monteleone ricollegandosi alla strada esistente di via della Pace. 

♦ Località Gazzero :  
- Piano di Lottizzazione Convenzionato a Sud Ovest: realizzate le due costruzioni; 
- viene ridisegnata l’area posta a Sud Ovest e sottoposta a Permesso di Costruire 

Convenzionato, in fregio all SP 19 e alle costruzioni della località Porchirola a seguito di 
aggiornamento cartografico; 

- viene spostata la strada centrale ponendola correttamente in asse con l’accesso all’area 
produttiva esistente; 

- viene traslata a sud, verso San Colombano al Lambro, la previsione provinciale di realizzare la 
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rotatoria per limitare la velocità e consentire l’accesso in sicurezza alla Zona Produttiva di 
progetto per poi collegarsi a quella esistente. 

♦ Modifica della previsione del PL per l’area produttiva in fregio alla via Fermi. 
Il PL previsto non può essere facilmente attuato in quanto il proprietario dell’area posta dal perimetro di 
piano pur avendo una piccola dimensione non partecipa e pertanto non è realizzabile se non con 
procedimenti espropriativi. L’amministrazione al fine di promuovere la richiesta della proprietà 
Marcegaglia inviata, ritiene di confermare la destinazione prevista dal PRG Vigente sottoponendo il suo 
utilizzo al Permesso di Costruzione Convenzionata da richiedere allo Sportello Unico comunale. 

♦ Area destinata agli Insediamenti Produttivi e Piano Insediamenti Produttivi localizzato a Sud in 
fregio agli insediamenti esistenti e alla SP 19 a Sud del territorio comunale. 

L’Amministrazione intende confermare le aree per potere realizzare il Piano Pubblico degli Insediamenti 
Produttivi in fase avanzata di trattative con la Proprietà dei terreni.  
La conferma delle aree previste dal PRG per gli insediamenti produttivi consente all’Amministrazione di 
rispondere correttamente alle richieste dei richiedenti e ricollocare le attività esistenti bisognose di 
ampliamento nell’area più idonea e più attrezzata per tali attività, riqualificando per altro le stesse aree 
ed edifici a destinazioni residenziali e/o consentite per tali nuove destinazioni.  

Coerentemente con le indicazioni regionali per il dimensionamento della componente endogena, 
dimensionamento delle espansioni dei PRG, “….possiamo riscontrare due tipi di domande che la 
società può porre nei confronti del territorio: quelle che si manifestano in ambito locale e devono trovare 
risposta a tale scala e quelle la cui risposta deve essere trovata entro un raggio ampio, alla scala 
metropolitana…..” Il PTCP di Lodi assegna ad ogni comune una quantità di superficie da trasformare 
per il livello locale (quantità endogena) e una quantità di superficie esogena da utilizzare a livello di 
ambito di appartenenza.  
Il Comune di Graffignana considerato la qualità e la dimensione delle attività produttive localizzate sul 
proprio territorio ritiene pertanto coerente, come sopra descritto, confermare le aree previsti dal PRG 
vigente per i nuovi insediamenti con il Piano di Insediamenti Produttivi; si evidenzia, inoltre, che 
l’Amministrazione, al fine di rispondere coerentemente e con urgenza alle richieste delle attività 
presenti, è in fase avanzata di accordi con le proprietà dei terreni interessati dalla trasformazione. 

9.6.1 Dimensionamento provinciale e LR 12/2005 
Il PTCP con l’Allegato D Schede di lettura relative al dimensionamento della componente endogena” 
assegna ad ogni comune la quantità di aree da trasformare, alla data di approvazione del PTCP vigente 
per il Comune di Graffignana che al 31.12.2000 registrava 2.572 abitanti residenti assegnava l’ipotesi 
n.2 “Valore “corretto” calcolato secondo le indicazioni regionali” la superficie massima da trasformare 
mq.78.173. Naturalmente il dimensionamento previsto sul numero di abitanti cambia considerato che 
l’incremento della popolazione residente al 31.12.2009 è stato 2.675 con un incremento di 103 abitanti 
pertanto la superficie massima risulta pari a 81.313 di fabbisogno endogeno di aree libere per la 
trasformazione. A questo valore si dovranno dedurre le aree destinate ai servizi primari e secondari e 
pertanto la superficie libera da trasformare, al netto delle infrastrutture, utilizzabile per l’edificazione può 
ragionevolmente essere la Superficie libera calcolata secondo le indicazioni della circolare regionale 
per 2.675 abitanti pari a mq. 81.313 aumentata di circa il 30% per le opere di infrastrutturazione, 
24.394. Pertanto la Superficie endogena prevista dal PGT negli ambiti liberi e da urbanizzare risulta pari 
a mq. 81.313+24.393 = mq. 105.706. 
 
Considerato l’accordo generale tra i comuni assunto nel “Documento d’Intesa fra la Provincia di 
Lodi e gli Enti Territoriali in merito al contenimento del consumo di suolo” di diminuire del 30% 
le quantità di aree endogene da trasformare, si determina il valore complessivo pari a mq. 81.313 
superiore alla quantità complessiva prevista dal PGT di mq 61.400 

9.6.2 Componente esogena 
L’Amministrazione comunale di Graffignana coerentemente con la politica di contenimento e 
minimizzazione del suolo ha come obiettivo principale il soddisfacimento del fabbisogno locale da 
soddisfare con le quantità di aree libere da trasformare per l’edificazione assegnate dal PTCP vigente. 
Se per i Comuni di appartenenza all’Ambito n. 9, Sant’Angelo Lodigiano, Villanova del Sillaro e 
Borghetto Lodigiano, nasceranno delle esigenze particolari di insediamenti che hanno una valenza 
sovracomunale, l’Amministrazione di Graffignana sarà disponibile al dialogo e alle opportune valutazioni 
che tengano conto della crescita socioeconomica dell’area territoriale che interessa l’ambito di 
appartenenza. 
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10. LE POLITICHE DI INTERVENTO 

10.1 Criteri generali di intervento 
Il Documento di Piano determina, con la L.R.12/05 Art. 8 in coerenza con il quadro conoscitivo e 
programmatorio per lo sviluppo socio economico,  

♦ comma 1 lettera “a”, il quadro conoscitivo del territorio;  
♦ lettera “b”, gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione per la politica territoriale;  
♦ comma 2 lettera “a”, gli obiettivi di sviluppo complessivo del PGT; 
♦ lettera “b”, le politiche di intervento per la residenza; 
♦ lettera “c”, la compatibilità delle politiche di intervento con le risorse economiche attivabili 

dall’Amministrazione; 
♦ lettera”d”, gli obiettivi dell’Amministrazione. 

L’Amministrazione Comunale ha individuato nelle proprie strategie di intervento i seguenti obiettivi: 
• Raggiungimento di un equilibrio territoriale tra insediamenti, bisogni e servizi  
• Pianificazione e governo delle future espansioni 
• Valorizzazione delle caratteristiche ambientali locali  
• Sviluppo edificatorio controllato e miglioramento della qualità urbana 
• Minimizzazione del consumo di suolo e recupero dell’ambito urbano di antica formazione 

e del patrimonio edilizio esistente; 
• Incremento ed ottimizzazione dei servizi pubblici. 

In coerenza con gli obiettivi di sostenibilità e per il raggiungimento di un equilibrio tra le funzioni, il PGT 
di Graffignana approfondisce e ripropone l’equilibrio morfologico della città costruita, migliorando con 
continuità di interventi il legame tra vecchio e nuovo al fine di sottolineare e valorizzare il tessuto più 
antico legandolo al tessuto nuovo che va delineandosi.  
Abbiamo già sottolineato l’attenzione per uno sviluppo equilibrato che l’Amministrazione comunale ha 
da sempre perseguito, ponendo particolare attenzione nell’espansione delle nuove aree rispetto 
all’edificazione esistente. Di ciò bisogna dare merito alla corretta pianificazione pensata con equilibrio e 
attuata con realismo negli anni. L’immagine che se ne trae dell’edificato locale è di gran lunga migliore 
di molte cittadine di pari dimensione del Lodigiano; Graffignana, infatti, non ha perso la sua identità di 
piccola ma organica comunità, evitando il facile richiamo ad un falso modernismo tanto di moda ed 
estraneo alle nostre comunità ma purtroppo attuato da molti piccoli comuni negli anni scorsi. 
Il Piano pertanto cerca di dare e sottolineare un assetto definitivo al sistema urbano consolidato, 
intervenendo laddove incongruenze, errori e/o inerzie hanno lasciato brani di urbanizzato privi di 
significati e di senso. 

10.1.2 Gli ambiti del tessuto consolidato 
La tavola del Piano delle Regole PR 01a “Disciplina delle aree, centro urbano” redatta in scala 1:2000 
visualizza le parti del tessuto edificato e consolidato, perimetrale da una linea tratteggiata di colore 
rosso, e divide il territorio urbanizzato in:  
- Ambito di recupero dei nuclei di antica formazione (Br); 
- Ambito residenziali consolidato di recente edificazione e di completamento (Br1) 
- Ambito residenziale di recentissima edificazione e di completamento (Br2); 
- Ambiti di recupero e sviluppo residenziali e produttivo del PRG vigente adottati o in fase di 

adozione; 
- Ambiti di Piani attuativi convenzionati residenziali vigenti (PLc); 
- Ambiti di espansione soggetti a permesso di costruire residenziali previsti dal PRG e confermati; 
- Ambito produttivo consolidato (D); 
- Ambito produttivo di espansione (PIP) previsto dal PRG e confermato; 
- Ambito produttivo di espansione (PLe Pcc) previsti dal PRG e confermati; 
- Verde privato; 
- E3 agricola destinata a futuri insediamenti di rilevanza comunale; 
- Attrezzature pubbliche o di uso pubblico; 
- Cimitero e area di rispetto cimiteriale. 

10.1.3 L’Ambito di riqualificazione urbana 
Questa parte del territorio è la parte dell’urbanizzato che più di ogni altra deve essere tutelata e 
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salvaguardata per poter tramandare il tessuto di antica formazione carico di storia locale, di memoria e 
di significati di vita locale. L’edificazione dovrà essere rispettosa dell’impianto originario e nel caso di 
trasformazione urbanistica radicale e modificatrice della realtà, l’intervento dovrà significare il pezzo di 
storia che scompare fisicamente con la trasformazione, la storia che può essere riletta attraverso il 
nuovo edificio che sarà rapportato alle “misure e ai significati” del tessuto originario. 

10.1.4 L'ambito di recupero urbanistico dei nuclei rurali 
Anche per questa parte del territorio, ove sono insediati i nuclei rurali che sono presenti sul territorio 
comunale da almeno due secoli, gli interventi sono finalizzati al loro recupero e il loro adeguamento 
tecnologico idoneo ad accogliere nuovi insediamenti residenziali ed attività compatibili. Gli interventi 
modificativi dovranno essere rispettosi del significato storico di questi particolari edifici. Non saranno 
ammessi per questi ambiti stravolgimenti morfologici e funzionali incompatibili con l’attività prevalente 
dell’azienda agricola. Azienda che dovrà vivere, svilupparsi e trasformarsi per poter resistere alle 
mutazioni del mercato senza perdere la propria identità storica che, se modificata con interventi non 
rispettosi dell’esistente, non solo sarebbe stravolta la parte edilizia, ma si recherebbe una ferita mortale 
al paesaggio agrario che è l’identità del nostro territorio.  
Per gli altri ambiti le regole, le tutele e i vincoli sono assegnati dal Piano delle Regole che è parte 
integrante del Piano di Governo del Territorio. 

10.1.5 L’ambito di trasformazione di aree agricole per l’espansione residenziale 
Sono le parti di territorio poste in adiacenza con la recente edificazione che, utilizzano le urbanizzazioni 
esistenti appena realizzate, consentono all’Amministrazione l’espansione residenziale di rispondere 
adeguatamente alle richieste dei cittadini contenendo i costi per la realizzazione delle reti dei servizi e 
sottoservizi oltre che delle infrastrutture viarie.  
L’amministrazione ha come obiettivo l’utilizzo di una parte dell’area attualmente agricola posta Nord Est 
tra la S.P.19 e la Strada Vecchia, facilmente accessibile dalla rotatoria esistente tra le S.P.19 e SP 125, 
con lo scopo di compattare la nuova edificazione con il nucleo esistente facilitando il percorso ai servizi 
comunali esistenti per i nuovi residenti. 
L’ambito che si propone risulta all’esterno del “margine urbano di bassa permeabilità” del PTCP 
Vigente; l’Amministrazione comunale ha illustrato e proposto la propria esigenza al settore Urbanistica 
della Provincia invitando i funzionari ad una visita specifica che è stata accolta e attuata il giorno 5 
Ottobre 2010. Un’ulteriore verifica da parte dei funzionari provinciali è avvenuta il 16 marzo 2011. 
I funzionari hanno suggerito di studiare l’ambito proposto e sottoporlo a VAS e alla cittadinanza al fine di 
valutare pubblicamente l’opportunità della scelta strategica dell’Amministrazione.  
Tale ambito, individuato con la sigla (AT1) Ambito di Trasformazione per Futuri Insediamenti 
Residenziali, viene sottoposto alla valutazione dell’Amministrazione Provinciale al fine di redigere la 
Variante al vigente PTCP e consentire il raggiungimento dell’obiettivo dell’Amministrazione Comunale. 
L’area, infatti, potrà essere disponibile alla sua trasformazione solo all’avvenuta Variante al PTCP 
vigente. 
 
Gli ambiti di trasformazione sono identificate con la sigla (ATn). La loro utilizzazione prevede la 
trasformazione in aree a prevalenza destinazione residenziale e attività compatibili con la residenza, 
subordinata a pianificazione preventiva e attuativa (vedi scheda degli AT del presente documento, il 
Piano delle Regole e la tavola di PR 01a “Disciplina delle aree, centro urbano” redatta in scala 1:2000). 

10.1.6 Scelte di rilevanza sovracomunale 
Come è già stato richiamato l’Amministrazione comunale di Graffignana non ha in progetto alcun 
intervento di livello sovracomunale; per altro il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale non 
assegna al territorio comunale alcun intervento di livello sovracomunale. 
Rimane la disponibilità al dialogo e al confronto con i comuni dell’ambito di nostra appartenenza. 

10.1.7 Area di interesse sovra comunale. Ambito del depuratore consortile 
Non sono presenti aree o ambiti di interesse sovra comunale all’interno del territorio comunale. 
Il depuratore a servizio del territorio comunale si trova a San Colombano al Lambro ed è attualmente 
gestito dalla Società Acqua Lodigiano (SAL srl). I nuovi ambiti di trasformazione, come specificato nel 
Piano delle Regole e nelle schede degli AT, dovranno prevedere reti fognarie separate e collettate al 
depuratore consortile, previa verifica della sua capacità residua depurativa. 
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10.1.8 Principio di perequazione 
Il Piano delle Regole, a fini della perequazione urbanistica intesa come ripartizione tra tutti i proprietari 
degli immobili interessati dagli interventi previsti nei piani attuativi dei diritti edificatori e degli oneri 
derivanti dalla dotazione di aree per opere di urbanizzazione, attribuisce alle aree un identico indice di 
edificabilità territoriale. 
Il Piano delle Regole regolamenta la cessione gratuita al Comune delle aree destinate nel piano stesso 
alla realizzazione di opere di urbanizzazione, ovvero di servizi, di attrezzature pubbliche o di interesse 
pubblico o generale, da effettuarsi all’atto della utilizzazione dei diritti edificatori, così come determinati 
in applicazione di detto criterio perequativo. 

10.2 Politiche per la mobilità  
Le politiche relative alla mobilità che l’Amministrazione intende attuare sono esplicitate puntualmente 
nei paragrafi successivi. 

10.2.1 Previsioni viabilistiche e di trasporto pubblico 
L’introduzione nella viabilità urbana di tre tratti di Via percorribili a senso unico, un tratto di via Roma, 
dall’incrocio della piazza S.Rocco fino all’incrocio con la Via Felice Cavallotti, l’intera via Bracchi e della 
Via Vittorio Veneto fino alla piazza S.Rocco - Via Lazzaretto, garantisce una corretta viabilità in 
sicurezza per i pedoni e i percorsi ciclopedonali. Il parziale senso unico della via Gramsci, dal centro 
sportivo Spadazze alla piazza S.Rocco, aumenta la sicurezza stradale per i pedoni che transitano da e 
verso il parco urbano. 
 
L’Amministrazione comunale intende confermare il divieto ai mezzi pesanti di attraversamento del 
centro urbano, perseguire e scoraggiare l’attraversamento del nucleo antico e consolidato anche al 
traffico di mezzi leggeri e delle automobili. 
 
Come già accennato nel paragrafo della Viabilità sovracomunale il territorio comunale di Graffignana è 
razionalmente servito da strade provinciali, S.P.19 per Sant’Angelo e San Colombano e la S.P. 125 per 
Borghetto e Lodi e SP.189 per la collina e il comune di Miradolo Terme e Inverno e Monteleone; il 
PTCP non prevede alcun intervento di nuova infrastruttura stradale ma interventi di potenziamento 
programmato delle infrastrutture esistenti. 
 
Il Piano propone il potenziamento del sistema della viabilità lenta con l’incremento e la razionalizzazione 
per la messa in sicurezza dei percorsi ciclopedonali al fine di creare una rete continua e protetta di 
itinerari pedonali e ciclopedonali. 
In termini generali risulta fondamentale per il PGT contribuire a creare una mobilità sostenibile 
alternativa alla mobilità motorizzata, coerentemente con i caratteri del tessuto urbano e del territorio e 
delle esigenze dei cittadini.  

10.2.2 Politiche di intervento per le attrezzature ed i servizi 
Il sistema delle attrezzature e dei servizi pubblici e di uso pubblico è ben strutturato ed è ben distribuito 
nel tessuto urbano sia nel nucleo di antica formazione sia nelle aree urbanizzate recentemente. Le 
strutture o gli edifici per i servizi amministrativi, per l’istruzione e per lo svago sono organicamente 
distribuiti nel centro, mentre gli spazi verdi sono distribuiti nelle aree di recente edificazione.  
I due nuclei, il nucleo di antica formazione e il nucleo di recente edificazione, sono collegati dal parco 
pubblico di via Gramsci, Parco Spadazze. 
Le politiche relative alle attrezzature pubbliche e ai servizi che l’Amministrazione intende attuare sono il 
consolidamento, il rafforzamento e la messa a sistema dei servizi pubblici esistenti sul territorio. 
In primo luogo la costante riqualificazione del sistema degli spazi pubblici attraverso interventi mirati e 
continui per privilegiare la ciclopedonalità e l’arredo urbano. La progettazione puntuale di messa a 
sistema degli spazi pubblici generati dalla cessione gratuita all’Amministrazione comunale a fronte della 
trasformazione urbana dei previsti nuovi ambiti residenziali e negli ambiti di recupero in via di 
attuazione. Il potenziamento dei servizi socioassistenziali quali il nuovo “Centro Diurno Integrato” di via 
Roma, Via Felice Cavallotti e Via Gramsci. 

10.2.3 I corridoi ecologici 
Si tratta di ampi sistemi ambientali che costituiscono i margini dell’abitato fino ai piedi del Bosco; 
possono avere due differenti connotazioni: di connessione tra le aree agricole che delimitano l’urbano, 
di protezione ambientale tra l’urbano, il fiume Lambro e il Bosco Collinare.  
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I due sistemi possiedono grandi potenzialità naturalistiche e paesaggistiche e rappresenterebbero la 
percezione di luoghi di forte valenza naturalistica e la possibilità di fruire dei sistemi e degli elementi 
tipici del paesaggio agrario lodigiano. 
L’Amministrazione prevede di consolidare e potenziare le fasce periferiche costituite da spazi aperti e 
verdi che definiscono i margini del centro abitato, di ridisegnare attraverso i nuovi ambiti di 
trasformazione i margini urbani declinando il grande paesaggio agrario con le nuove edificazioni. 
Inoltre intende potenziare, salvaguardare e sviluppare la continuità delle aree di valore ambientale, in 
particolare quelle adiacenti il fiume Lambro, al fine di costruire un sistema di parco lineare che collega le 
comunità rivierasche, il PLIS del Lambro.  
Obiettivo principale risulta pertanto essere la salvaguardia ambientale e la rinaturalizzazione delle aree 
spondali del fiume che per lungo tempo sono rimaste abbandonate in stato degrado ambientale. 
Considerato che il fiume per le città rivierasche ha sempre costituito elemento di sostentamento e di 
svago, l’Amministrazione si farà carico di recuperare con interventi mirati le aree sorpacitate, redigendo 
un progetto di valorizzazione ambientale (PLIS del Lambro), per completare e valorizzare l’intero 
sistema spondale attraverso l’acquisizione delle aree necessarie. Tale acquisizione si potrà attuare 
attraverso la negoziazione privilegiando meccanismi perequativi e/o compensativi al fine di raggiungere 
l’obiettivo della riforestazione delle aree accennate. 
Viene inoltre previsto per il territorio comunale della collina la formazione del PLIS della collina ad 
integrazione del Parco collinare esistente dei Colli di San Colombano.  

10.3 Politiche di intervento per la residenza 
Le politiche relative alla residenza che l’Amministrazione intende attuare sono il consolidamento e la 
riqualificazione, quale centralità urbana, del tessuto di antica formazione. 
Obiettivi dell’Amministrazione sono il recupero e la valorizzazione del nucleo urbano di antica 
formazione, conseguenti a precise politiche volte alla riqualificazione del tessuto urbano che 
l’Amministrazione da tempo persegue e favorisce.  
Gli obiettivi delle trasformazioni nell’ambito del tessuto più antico sono quelli di eliminare le poche 
costruzioni di abitazioni obsolete e malsane ancora presenti, ormai prive delle caratteristiche igienico 
sanitarie compatibili per una vita in sintonia con le attuali esigenze abitative. Sebbene non siano molte 
le situazioni di degrado urbano, l’Amministrazione è fortemente impegnata alla politica di recupero del 
vecchio tessuto urbano che consentirebbe non solo il miglioramento socio sanitario ma soprattutto il 
ridisegno urbano articolato in più funzioni, residenza, commercio e servizi. Saranno favoriti gli interventi 
residenziali con funzioni complementari alla residenza al fine di evitare, ove possibile, la formazione di 
un tessuto monofunzionale poco qualificato.  
Relativamente alla residenza pubblica l’Amministrazione ritiene di non individuare un sito specifico per 
l’insediamento pubblico ma invece prevedere all’inteno dell’Ambito di trasformazione di aree agricole 
per l’espansione residenziale la quota pari al 20% della volumetria prevista finalizzata alla realizzazione 
di edilizia pubblica convenzionata. Ogni unità minima di intervento avrà al suo interno la quota prevista 
di edilizia pubblica evitando così di accentrare una quantità considerevole in un solo sito. 
La progettazione attuativa prevederà per l’edilizia pubblica le stesse caratteristiche qualitative 
dell’edilizia privata e il planivolumetrico definirà puntualmente sia l’ubicazione che i parametri urbanistici 
degli alloggi .  
 
L’ambito di trasformazione degli insediamenti rurali 
Il progetto di Piano di governo del territorio ha come priorità il mantenimento e la salvaguardare delle 
attività agricole in funzione, con particolare attenzione e cura per il recupero degli edifici e dei manufatti  
significativi dell’attività agricola (ex mulino Cerri in località Molina). 
Il Piano inoltre pone come priorità il recupero del tessuto di antica formazione con interventi coerenti e 
rispettosi delle tipologie, dei materiali e delle morfologie tipiche del luogo.  
Le Cascine Vimagano e Molina accessibili dalla Strada Provinciale n.19 sono ubicate in aperta 
campagna e una parte del loro confine è sul fiume Lambro. 
Il nucleo rurale è relativamente distante dal nucleo urbano ed è dotato di una chiesa che da poco tempo 
è dismessa ed in grave condizione; è crollato, infatti, il tetto di copertura. L’insieme ha notevole valore 
storico tipologico e architettonico e costituisce un significativo esempio del paesaggio agrario. 
L’altro nucleo rurale è situato in fregio alla Strada Provinciale 189, costituisce ambito da tutelare e 
salvaguardare, è localizzato ai piedi della collina ed è denominato Zerbi. 
Il nucleo è l’insieme di attività agricole di molti proprietari, i terreni utilizzati sono di pianura e di 
precollina, la sua edilizia costiruisce l’insieme delle destinazioni d’uso, residenza, stalle e fienili. 

10.4 Politiche di intervento per le attività produttive primarie, secondarie e terziarie 
Le politiche relative alle attività produttive che l’Amministrazione intende attuare sono finalizzate al 
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potenziamento e valorizzare del sistema commerciale artigianale di servizio alla comunità che 
caratterizza il nucleo di antica formazione. 

10.4.1 Ambito produttivo consolidato e di trasformazione 
Zona D produttiva di completamento 
Tale zona comprende parti del territorio già occupate da attività produttive esistenti, come risulta dalla 
tavola di PR 01 “Disciplina delle aree. Centro urbano”. 
L'edificazione è subordinata a permesso di costruire semplice nel rispetto dei seguenti indici: 

Uf = 0,7 mq/mq - Rc = 60% - H = 12,00 m 

Df La distanza minima tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti non può essere inferiore 
all’altezza dell’edificio più’ alto; in ogni caso la distanza minima tra le pareti (anche quando una sola 
parete sia finestrata), non deve essere inferiore a metri 10. La suddetta prescrizione si applica nel caso 
di prospicenza diretta tra le pareti. 

Dc La distanza minima dal confine del lotto di pertinenza, non può essere inferiore alla metà 
dell’edificio più’ alto e comunque non inferiore a m 5.00. 
E’ consentito costruire a confine quando vengano costruiti a confine contemporaneamente due edifici 
che formino un organismo architettonico o quando esiste già un edificio a confine, privo di parete 
finestrata. 

Ds Le distanze minime fra gli edifici tra i quali siano interposte strade destinate al traffico di veicoli, 
debbono corrispondere alla larghezza della sede stradale maggiorata di: 
• m. 5,00 per lato, per le strade di larghezza a m. 7,00;  
• m. 7,50 per lato, per le strade di larghezza compresa tra m. 7,00 e m. 15,00;   
• m. 10,00 per lato, per le strade di larghezza superiore a m. 15,00. 

 
 
Destinazioni d'uso 
Categoria Destinazione d’uso Ammessa Non ammessa 
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Residenza Residenza  X 
Attività primarie Agricoltura  X 
Attività secondarie Industria X  
 Artigianato X  
 Depositi e magazzini X  
 Produttivo insalubre di prima classe  X 
 Produttivo insalubre di seconda classe  X 
Attività terziarie Ricettivo X  
 Esercizio di vicinato X  
 Medie strutture di vendita prossimità X  

 Media struttura di vendita rilevanza 
locale  X 

 Grande struttura di vendita  X 
 Centro commerciale  X 
 Commercio ingrosso X  
 Uffici direzionali X  
 Uffici minori X  
 Laboratori X  
Attrezzature private Attrezzature private X  
 Impianti tecnologici X  
Attrezzature pubbliche Attrezzature pubbliche e di interesse  
 pubblico o generale X  
 Residenza pubblica  X 

Per ogni intervento e nell’ambito di ciascun capannone autonomo di slp maggiore di 1000 mq - è 
ammessa la realizzazione della abitazione per la proprietà od il personale di custodia per una slp 
massima di 150 mq integrato all’interno dell’edificio principale. 

Zona D1 produttiva di espansione 
 
L’area è individuata dal tratteggio di colore viola e perimetrata da triangoli colorati in rosso. 
L'edificazione è subordinata al rispetto degli indici e delle modalità definite dal Piano stesso, delle 
relative previsioni planivolumetriche, nonché nelle condizioni contenute nella relativa convenzione. 

Ut = 0,7 mq/mq - Rc = 60% - Sp= 20% - H = 12,00 m 

E’ ammessa la realizzazione della abitazione per la proprietà od il personale di custodia per una slp 
massima di 150 mq integrato all’interno dell’edificio principale. 
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La struttura urbana di Antica Formazione è ben servita dalle attività commerciali e artigianali che 
rappresentano unità commerciali di vicinato. Il PGT è finalizzato a sostenere la rete commerciale e 
favorire l’insediamento di nuove attività terziarie creando nuove opportunità di servizio alla comunità al 
fine di qualificare e migliorare il tessuto urbano. Le attività artigianali e commerciali sono localizzate in 
fregio alla zona produttiva, ed insieme rappresentano una notevole areaa che rappresentano l’Ambito 
Produttivo locale. La previsione del PRG Vigente e confermata dal PGT è finalizzata al potenziamento 
dell’Ambito a prevalente destinazione artigianale, commerciale e produttiva. Viene confermato 
dall’Amministrazione comunale l’area per il Piano Insediamenti Predittivi, P.I.P., per rispondere 
correttamente alle richieste pervenute di nuovi insediamenti e rilocalizzazine di insediamenti esistenti in 
Via Sant’Angelo e in Via Miradolo . 

10.4.2 Ambito di trasformazione di aree agricole per l’espansione residenziale 
Ambito di trasformazione di aree agricole per l’espansione residenziale e produttiva già 
convenzionate o in fase di convenzionamento previste dal vigente PRG 
Sono le parti di territorio individuate sulla Tavola Dp 6 del Documento di Piano “Rilievo urbanistico, 
Analisi dell’edificato esistente con le aree previste dal P.R.G. confermate” poste a Nord e Sud Est 
dell’abitato di recente edificazione, identificate dal PRG Vigente con perimetro di triangoli pieni di colore 
rosso. Le aree poste a Nord sono finalizzate alla residenza privata, sono convenzionate con 
l’Amministrazione comunale ed l’Unità Minima di Intervento 2 (UMI 2) è in fase di costruzione.  
Il P.G.T. prevede la modifica interna al perimetro e il ridisegno del CRU1 i cui elementi principali sono: 
- salvaguardia e tutela dell’attuale corpo idrico affiancato da una strada sterrata di soccorso e 

manutenzione del sistema irriguo; 
- spostamento della viabilità interna e collegamento con la via Borromeo; 
- eliminazione dell’accesso diretto alla S.P.189. 
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Comparto previsto dal PRG Vigente e confermato dal PGT denominato CRU 1 

Dati tecnici generali del PRG Vigente e confermati  
 
Il comparto è costituito da tre unità minima di intervento. 

 
 St complessiva :         UMI 1: 22.890 mq 

UMI 2:  6.860 mq 
UMI 3:  9.010 mq 
 

 Sf  complessiva massima:       UMI 1:  10.480 mq 
UMI 2:   4230 mq 
UMI 3:   6.060 mq 

 
 Superficie pubblica minima:    

   UMI 1: 12.410 mq 
UMI 2:   2.580 mq 
UMI 3:   2.950 mq 
 

 Slp complessiva massima:     
   UMI 1:  3.500 mq 

UMI 2:  1.400 mq 
UMI 3:  2.000 mq 
 

 Sp. Minima      
 50% St 

 Destinazione d’uso:      
 come zone C (ex residenziali) 

 H max       
 8 ml 

 Tipo di intervento:                
  

 
Le aree individuate come pubbliche all’interno di ogni 
Unità Minima di Intervento (U.M.I.) su richiesta 
dell’Amministrazione Comunale, saranno cedute a titolo 
gratuito anticipatamente rispetto all’attuazione 
completata del CRU. 
 
 
Il PGT prevede il ridisegno e la modifica interna del perimetro 
dell’area posta a Sud Ovest e sottoposta a Permesso di 
Costruire Convenzionato, in fregio alla SP 19 e alle 
costruzioni della località Porchirola i cui elementi principali 
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sono:  
- spostamento della strada di accesso all’area ponendola correttamente in asse con l’accesso in 

sicurezza all’area produttiva esistente a seguito dell’aggiornamento cartografico; 
- traslazione a sud del territorio comunale verso San Colombano al Lambro della previsione 

provinciale di realizzare la rotatoria per limitare la velocità e consentire l’accesso in sicurezza alla 
Zona Produttiva di progetto per poi collegarsi a quella esistente. 
Le due costruzioni poste a nord della via Don Gnocchi sono già state realizzate.  
 
 

Comparto previsto dal PRG Vigente e confermato dal PGT 

Dati tecnici generali del PRG Vigente e confermati 

 

It  = 12.000 mc/ha 

Rc  = 50% 

Sp  = 30% 

H  = 8,50 m 

 

 

 

 

De  = la distanza minima tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti non può essere inferiore 
all’altezza dell’edificio più alto; in ogni caso la distanza minima tra le pareti (anche quando una 
sola parete sia finestrata), non deve essere inferiore a metri 10. La suddetta prescrizione si 
applica nel caso di prospicenza diretta tra le pareti. 

Dc = la distanza minima dal confine del lotto di pertinenza, non può essere inferiore alla metà 
dell’edificio più alto e comunque non inferiore a m 5.00. 
E’ consentito costruire a confine quando vengano costruiti a confine contemporaneamente due 
edifici che formino un organismo architettonico. 

Ds = le distanze minime fra gli edifici tra i quali siano interposte strade destinate al traffico di veicoli, 
debbono corrispondere alla larghezza della sede stradale maggiorata di: 
• m. 5,00 per lato, per le strade di larghezza a m. 7,00;  
• m. 7,50 per lato, per le strade di larghezza compresa tra m. 7,00 e m. 15,00; 
• m. 10,00 per lato, per le strade di larghezza superiore a m. 15,00. 

 
In ogni caso, dovranno essere garantite le distanze minime previste dagli artt. 3.10.1, 3.10.4, 3.10.7 del 
vigente regolamento d’igiene tra edifici ad uso abitativo e le strutture zootecniche (ricoveri per animali e 
vasche liquami), con l’inserimento di una fascia di rispetto che preveda una fitta piantumazione di alberi 
di medio ed alto fusto. 
In presenza di elettrodotti, dovranno da questi essere rispettate le distanze previste dalle presenti 
norme (art. 55) per ambienti abitativi, aree gioco, ambienti scolastici e luoghi adibiti alla permanenza di 
persone non inferiore a quattro ore. 
 
Ambiti di trasformazione di aree agricole per l’espansione residenziale previste dal PGT 
Sono le parti di territorio poste a Nord Est, Ovest e Sud Est in fregio della recente edificazione o alle 
aree già convenzionate con il PRG Vigente, identificate con la sigla (ATn), e attualmente destinate 
all’agricoltura. Il PGT prevede la loro trasformazione in aree a destinazione residenziale.  
Le aree destinate alla loro trasformazione sono coerenti con le previsioni del vigente PCTP, ad 
eccezione dell’area posta a Nord Est che risulta strategica per l’Amministrazione Comunale per la sua 
vicinanza con l’urbano esistente. L’obiettivo di trasformare l’area è stato già indicato nei diversi incontri 
avvenuti con l’U.O. Territorio e paesaggio del Dipartimento II Tutela territoriale, ambientale e 
pianificazione della Provincia di Lodi che ha effettuato uno specifico sopralluogo il 5 ottobre 2010 e una 
ulteriore verifica il 16.03.2011. Tale area è esterna al margine urbano di bassa permeabilità del PTCP 
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vigente, pertanto si sottopone alla valutazione dell’Amministrazione Provinciale al fine di redigere la 
Variante al vigente PTCP consentendo il raggiungimento dell’obiettivo dell’Amministrazione comunale. 
L’area potrà essere disponibile alla sua trasformazione solo all’avvenuta Variante al PTCP vigente. 
Gli Ambiti di Trasformazione (ATn) sono sottoposti a pianificazione attuativa secondo i perimetri 
individuati nelle tavole del Documento di Piano e del Piano delle Regole e potranno prevedere la 
suddivisione dell’ambito perimetrato in Unità Minime di Intervento (UMI); dovrà essere comunque 
convenzionato anticipatamente l’intero ambito di trasformazione al fine di garantire una organica 
attuazione delle previsioni del piano stesso. 
Gli Ambiti di Trasformazione (ATn) sono specificati anche nelle singole scheda del DdP e nella tavola 
PR 01.a VAR “Disciplina delle aree centro urbano” redatta in scala 1:2000. 
Il PGT prevede: 
- il potenziamento e la valorizzazione del sistema residenziale integrato a strutture commerciali e 

artigianali di servizio alla comunità che caratterizzano la nuova espansione; 
- la qualificazione degli spazi pubblici e della strada intesa come elemento qualificante del tessuto 

urbano e generatore di opportunità e socializzazione; 
- la dotazione dei nuovi ambiti di adeguati esercizi pubblici, verde attrezzato, parcheggi; 
- il supporto alla rete commerciale esistente favorendo l’insediamento di nuove attività terziarie per 

creare nuove opportunità di servizio alla comunità; 
- la riqualificazione e il migliorare del tessuto urbano con una edificazione compatta e 

tipologicamente coerente con il paesaggio urbano esistente. 
 
Obiettivi strategici dell’Amministrazione  
L’Amministrazione comunale di Graffignana con la redazione del Piano di Governo del Territorio intende 
perseguire uno scenario di sviluppo che regoli la crescita della popolazione residente in linea con il 
trend degli ultimi decenni, ciò consentirà di mantenere e migliorare la qualità della vita della popolazione 
residente.  
Le aree di sosta, parcheggi pubblici, non sono individuati puntualmente in quanto si ritiene corretto 
localizzarli attraverso la progettazione attuativa con il planivolumetrico da redigersi almeno in scala 
1:500. 
Lo sviluppo produttivo ipotizzati riguarda sostanzialmente il settore agricolo, con particolare riguardo alla 
conservazione e valorizzazione degli elementi naturali presenti sul territorio comunale. 
 
Azioni di Piano 
Il PGT per gli ambiti di trasformazione pone tra i principali obiettivi la minimizzazione del consumo di 
suolo, il raggiungimento di un equilibrio territoriale tra nuovi insediamenti e i bisogni e servizi dei cittadini 
che vi si insedieranno. 
L’Amministrazione attuerà una politica di estremo rigore e controllo puntuale della progettazione 
attuativa degli ambiti edificabili affinché siano valorizzate le caratteristiche ambientali locali con 
manufatti coerenti con le tipologie e le morfologie locali . 
Lo sviluppo edificatorio dovrà finalizzarsi al miglioramento della qualità urbana con una edilizia 
ecosostenibile. 
L’Amministrazione ritiene di dotare le nuove aree di espansione di una quantità complessiva di aree 
pubbliche nella misura di 39 mq. per abitante e recuperare attraverso la monetizzazione delle aree 
corrispondenti per il potenziamento dei servizi locali destinatia ai residenti.  
La pianificazione attuativa degli ambiti di trasformazione a compensazione della sottrazione di suolo 
agricolo dovrà farsi carico di una quota parte che verrà negoziata in sede di stipula della convenzione, 
dell’onere economico per la realizzazione della riforestazione delle aree spondali corpi idrici del territorio 
e delle aree collinari previste dal PLIS:  
Sarà obbligo del proponente l’attuazione delle previsioni dell’Ambito di trasformazione, sempre quale 
risarcimento all’ambiente, realizzare una barriera vegetale che protegga l’intervento edificatorio dal 
paesaggio agricolo. 
 
Per ogni Ambito di Trasformazione, identificato con la sigla AT2 e AT3 le quantità volumetriche 
realizzabili per l’edilizia libera, la quantità di volume per l’edilizia convenzionata pari al 20% del 
volume, le aree da cedere al Comune, le aree destinate alla viabilità principale di servizio e le 
aree a verde pubbliche attrezzato sono identificate con apposito retino.  

Tutti gli ambiti di trasformazione AT2 e AT3 sono sottoposti a pianificazione attuativa, Piano di 
Lottizzazione Convenzionata per l’intero ambito di cui all’art. 28 della Legge 17/08/1942 n. 1150.  
I Piani di Recupero previsti per le aree di antica formazione sono attuati secondo gli artt. 27 e 28 
della Legge 05/08/1978 n. 457. 
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Tutti gli ambiti di trasformazione, AT2 e AT3, rientrano nella classe di fattibilità geologica relativa 
alla vulnerabilità intrinseca dell’acquifero di cui all’art. 81 al quale si rimanda integralmente. 

Ricadono, inoltre, in scenari di pericolosità sismica locale Z4a (amplificazione litologica), Z3a e 
Z3b (amplificazioni topografiche) per i quali risulta necessario il rispetto delle prescrizioni di cui 
alla D.G.R. 7374/2008. 

Per ogni ambito di trasformazione dovranno essere realizzate fognature separate a doppia linea, 
acque nere e acque bianche, collegate al depuratore consortile esistente di San Colombano al 
Lambro, previa verifica della sua capacità residua depurativa. 

In fase di attuazione esecutiva sono consentite modifiche che dimostrano un migliore assetto 
pubblico generale.  
 
Non sono ammesse riduzioni di superficie destinate a standards indicate nelle schede di ogni ambito. 
Le tipologie degli edifici dovranno rispondere alla migliore distribuzione spaziale e alle disposizione in 
ordine al contenimento del suolo e consumi energetici, isolamento, orientamento e insolazione secondo 
i miglior principi della sostenibilità ambientale ed ecologica. Ai fini del risparmio idrico dovranno essere 
introdotti negli impianti idrico-sanitari di dispositivi idonei ad assicurare una significativa riduzione del 
consumo di acqua, quali frangigetto, erogatori riduttori di portata, cassetta di scarico a doppia cacciata. 
L’organismo edilizio dovrà rapportarsi in modo armonico con il suo intorno sia per la sua forma, per i 
suoi materiali, per i suoi colori al fine di ridurre al minimo gli impatti rispetto al paesaggio agrario e 
urbano esistente. 
Deve essere inoltre effettuata, per tutte le nuove aree residenziali, una specifica valutazione 
previsionale di clima acustico, ove previsto dall’art. 8 della L. 447/95, che comprenda la progettazione 
delle eventuali opere di mitigazione acustiche necessarie; in tale progettazione deve essere data 
evidenza all’efficacia dell’opera di mitigazione prevista. 
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Prescrizioni tipo-morfologiche per l’intero ambito  
 
Destinazioni d'uso 
Categoria Destinazione d’uso Ammessa Non ammessa
    
Residenza Residenza X  
Attività primarie Agricoltura  X 
Attività secondarie Industria  X 
 Artigianato  X 
 Depositi e magazzini  X 
 Produttivo insalubre di prima classe  X 
 Produttivo insalubre di seconda classe  X 
Attività terziarie Ricettivo  X 
 Esercizio di vicinato X  
 Medie strutture di vendita prossimità  X 
 Media struttura di vendita rilevanza locale  X 
 Grande struttura di vendita  X 
 Centro commerciale  X 
 Commercio ingrosso  X 
 Uffici direzionali  X 
 Uffici minori X  
 Laboratori  X 
Attrezzature private Attrezzature private X  
 Impianti tecnologici  X 
Attrezzature pubbliche Attrezzature pubbliche e di interesse  
 pubblico o generale X  
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Caratteristiche territoriali dell’ “dell’ambito di Trasformazione AT1”  
L’area è ubicata a Nord Est, attualmente è utilizzata a scopi agricoli, risulta marginale rispetto ai grandi 
comparti agricoli del territorio comunale.  
Il lato Est è limitata dalla Vecchia Strada comunale per Sant’Angelo dimessa nel secolo scorso verso gli 
anni ‘30, a confine con un’area agricola di tutela ambientale parte integrante del corridoio ambientale 
sovrasistemico di importanza provinciale, secondo livello della rete dei valori ambientali. L’area, 
identificata come “Ambito di trasformazione a destinazione residenziale proposto in variante al PTCP 
vigente”, è confinante con la S.P.19 ed è esterna al Margine Urbano a bassa permeabilità del PTCP 
vigente. 
 
Caratteristiche dei servizi pubblici previsti dell’ambito di Trasformazione “AT1”  
L’ambito è caratterizzato dalla Vecchia Strada comunale che viene utilizzata come di pista 
ciclopedonale di grande valore paesistico della valle del Fiume Lambro.  
 
Obiettivo specifico dell’ambito “AT1” 
-Potenziare la viabilità dolce;  
-Potenziare le aree di sosta; 
-Rendere l’ambito di intervento organicamente autonomo e 
funzionale coerentemente con le previsioni dell’intero ambito.  
-Utilizzare una parte dell’area da trasformare a Edilizia 
Comunale. 
 

Previsioni di pianificazione attuativa 
Percorso ciclopedonale in ampliamento al 
percorso esistente  
 

 
Ambito agricolo di trasformazione a prevalente destinazione residenziale AT1 

 

 
 
 
1 Modalità di intervento 
L’ambito identificato con la lettera “AT1” è identificato da un bordo perimetrale e da apposita lettera e 
relativo numero. 
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Le previsioni insediative trovano attuazione mediante pianificazione attuativa esecutiva a titolo 
abilitativo convenzionato rivolte alla verifica e soluzione delle problematiche urbane ed al reperimento di 
spazi aggiuntivi per servizi pubblico o di interesse pubblico o generale. 
 
Compensazione 
A risarcimento della riduzione del prezioso suolo agricolo sottratto all’agricoltura, l’attuazione 
delle trasformazioni previste dall’ambito prevede, oltre alla cessione gratuita all’Amministrazione 
delle quantità di aree previste nell’Unità Minima di Intervento per l’Edilizia Comunale e di aree di 
servizio pubblico, alla monetizzazione dovuta a completamento delle quantità di aree a servizio non 
cedute all’interno, l’onere aggiuntivo di formazione di una barriera vegetale fonoassorbente in 
fregio all’area di intervento a protezione e riduzione dei rumori di transito sulla S.P.19 e del 
territorio agricolo. 
 
2 Indici e Parametri urbanistici ed edilizi 

Ambiti 
di 
trasfor
mazion
e 
RESID
ENZIA
LE 
 

St. 
 
Superfi
cie 
territori
ale  
 
 
 
 
 
 
 
mq 

Capacità 
volumetrica 
Libera  
 
If.1,2 
mc/mq 
 
 
 
 
 
 
 
mc 

(UMI) 
Unità Minima di 
Intervento  
da cedere alla 
Amministrazione  
per l’edilizia 
Comunale con 
volumetria 
ammessa 
massima 
If.1,2 mc/mq 
 
Superficie 
territoriale mq. 

Capacità 
volumetric
a 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
mc 

Capacità 
insediativa 
Abitanti 
mq. 150 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
n. 

Standard 
mq/39Ab 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
mq 

Standard 
In loco 
10% 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
mq 

Standa 
rd 
Da 
moneti
zzare 
 
 
 
 
 
 
 
 
mq 

 30.000 36.000 Terreno 8.000 36.000 240 9.360 936 8.424  
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Caratteristiche territoriali dell’ambito di Trasformazione “AT2”  
L’area è ubicata a Ovest della recente edificazione della cittadina . 
Come le altre aree dell’ambito di trasformazione è attualmente utilizzata a scopi agricoli e risulta parte di 
una area agricola che può considerarsi di margine alla recente edificazione in fase di completamento. 
La sua trasformazione in area a prevalente destinazione residenziale con accesso dalla via Rossini 
consente all’Amministrazione di recuperare risorse economiche da utilizzare per interventi di servizio 
necessari alla popolazione residente.  
 
Caratteristiche dei servizi pubblici previsti dell’unità minima di intervento “AT2”  
Per questo ambito di trasformazione, che risulta completamento all’ espansione dell’edificato esistente, 
si sono previste solo aree di parcheggio e di verde di zona; pertanto la quantità di aree pubbliche non 
localizzate saranno da cedere monetizzate all’Amministrazione.  
La monetizzazione servirà all’Amministrazione per razionalizzare le infrastrutture e le strade esistenti 
nel quartiere per rendere l’insieme sicuro e funzionale al sistema urbano esistente.  
 
Obiettivo specifico dell’ambito “AT2” 
-Rendere l’intervento organicamente autonoma e 
funzionale. 
-Creare varchi ecologici. 
-Proteggere l’edificato dall’inquinamento del traffico sulla 
Strada Provinciale 189 per la collina e i comuni di 
Inverno e Monteleone e di Miradolo Terme.  

Previsioni di pianificazione attuativa 
Percorso ciclopedonale affiancato alla strada 
di distribuzione interna dei lotti. 
Formazione della barriera vegetale 
antirumore in fregio alla Strada Provinciale 
per la collina e i comuni di Inverno e 
Monteleone e Miradolo Terme. 

 
Ambito agricolo di trasformazione a prevalente destinazione residenziale AT2  
 

 
 
Parametri Urbanistici dell’Ambito di Trasformazione “AT2”  
 



 

116 
 

Ambiti 
di 
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mq 

Capacità 
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mc 

(Capacità 
volumetrica  
Per Edilizia 
Convenzionata  
If.0,2 mc/mq 
 
 
 
If. 0,2mc/mq 
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mc 

Capacità 
insediativa 
Abitanti 
mq. 150 
 
 
 
 
n. 

Standard 
mq/39Ab 
 
 
 
 
 
 
mq 

Standard 
In loco 
10% 
 
 
 
 
 
mq 

Standa 
rd 
Da 
moneti
zzare 
 
 
 
mq 

 20.260 20.260 4.052 24.312 162 6.318 631 5.687 
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Caratteristiche territoriali dell’ambito di Trasformazione “AT3”  
L’area è ubicata a Sud Ovest della prevista edificazione del PRG e confermata dal PTCC. 
Come le altre aree dell’ambito di trasformazione è attualmente utilizzata a scopi agricoli e risulta parte di 
una area agricola che può considerarsi di margine alla recente edificazione in fase di completamento 
come previsto dal PRG Vigente. La sua trasformazione in area a prevalente destinazione residenziale 
consente anche in questo di sfruttare la strada prevista dalla attuale convenzione con le proprietà, 
permettendo così all’Amministrazione il recupero di risorse economiche e finanziarie da utilizzare per 
interventi di servizio necessari alla popolazione residente. 
 
Caratteristiche dei servizi pubblici previsti dell’unità minima di intervento “AT3”  
Per questo ambito di trasformazione, che risulta funzionale al completamento di espansione 
dell’edificato esistente, si sono previste solo aree di parcheggio e di verde di zona; la quantità di aree 
pubbliche non localizzate come negli altri ambiti saranno da cedere all’Amministrazione interamente 
monetizzate.  
La monetizzazione servirà all’Amministrazione per razionalizzare le infrastrutture e le strade esistenti 
nel quartiere che necessitano di interventi di ristrutturazione per rendere l’insieme sicuro e funzionale al 
sistema urbano esistente.  
 
Obiettivo specifico dell’ambito “AT3” 
-Rendere l’intervento organicamente autonomo e 
funzionale  
-Creare varchi ecologici 
-Collegare la località Porchirola all’edificato residenziale 
urbanizzato evitando l’utilizzo della Strada Provinciale 19 
fortemente trafficata. 
 

Previsioni di pianificazione attuativa 
Percorso ciclopedonale affiancato alla strada di 
distribuzione interna dei lotti. 
Formazione della barriera vegetale antirumore 
alla nuove residenza. 
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Parametri Urbanistici dell’Ambito di Trasformazione “AT3”  
 
Capacità insediativa dell’ambito di Trasformazione AT3 

Ambiti 
di 
trasfor
mazio
ne 
RESI
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ALE 
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cie 
territori
ale 
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ata 
dall’inte
rvento 
mq 
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Convenziona
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If.0,2 mc/mq 
 
 
 
 
mc 
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Complessiva 
 
 
 
 
 
 
 
mc 
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mc.150 
 
 
 
 
 
 
n. 
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mq/39Ab 
 
 
 
 
 
 
 
 
mq 
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d 
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mq 
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mq 

AT3 11.200 11.200 2.240 13.440 90 3.510  351 3.159 
 
Capacità insedativa massima del Piano di Governo del Territorio 
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Ambiti 
di 
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mazion
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ENZIA
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ie 
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le 
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TOTALE  
AMBITI 
 
 
 
 
 
 
mq 

Capacità 
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n. 
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mq/39Ab 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
mq 

Standar
d 
In loco 
10% 
 
 
 
 
 
 
 
mq 

Standard 
Da 
monetizzare 
 
 
 
 
 
 
 
 
mq 

AT1 30.000 36.000 Terreno 
8.000 

36.000 240   9360 936 8.424 

AT2 20.260 20.260 4.052 24.312 162   6.318 631 5.687  
AT3 11.200 11.200 2.240 13.440   90   3.510  351 3.159 

TOTA
LE 

61.460 67.460 6.292 73.752 492 19.188 1.918 17.270 

 
 
Dalla tabella della capacità insediativa massima di Piano risulta che la superficie destinata alla 
trasformazione è pari a mq. 61.460 inferiore alla superficie prevista dal P.T.C.P. per il Comune di 
Graffignana rapportata alla data del 31.12.2010 è pari a mq. 78.900 
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10.5 Valenza paesistica del Piano del Governo del Territorio 
Lo strumento urbanistico generale comunale, oggi Piano di Governo del Territorio, facendo proprie le 
indicazioni normative del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, e i contenuti dell’art. 6 del 
Piano Territoriale Paesistico Regionale, indagando il territorio nei suoi vari aspetti, definisce in modo più 
approfondito e attraverso il suo riconoscimento la valenza paesistica dell’intera area comunale . 
A tal fine lo strumento urbanistico generale del Comune di Graffignana individua i contenuti paesistici 
ambientali di maggior dettaglio, approfondendo a scala locale i temi e le modalità di trasformazione 
trattati dalla normativa del piano provinciale nel rispetto delle strategie e degli indirizzi dello stesso 
PTCP. 
Il Capitolo 3 “Il quadro conoscitivo del territorio comunale” del P.G.T. ha individuato e analizzato i 
sistemi territoriali per i quali si sviluppano le seguenti politiche di intervento attraverso l’individuazione 
degli ambiti ed elementi da salvaguardare e valorizzare e le normative che regolano le trasformazioni.  
Per una maggiore lettura delle caratteristiche paesistiche del territorio comunale si è redatto una tavola 
in scala 1:5000, la Dp 9 “Unità di paesaggio”, individuando le aree o ambiti omogenei che costituiscono 
le Unità di Paesaggio e attribuendo a tali unità il grado della loro sensibilità al fine di salvaguardarne e 
tutelarne la loro caratteristica ed armonizzare gli interventi ammessi.  
Il PR coerentemente con quanto previsto dal PTR, della DGR 8 novembre 2002, n.71/11045 e dall’art. 
33 del PTCP individua le seguenti classi: 
1.  sensibilità molto bassa 
2.  sensibilità bassa 
3.  sensibilità media 
4.  sensibilità elevata 
5.  sensibilità molto elevata 
Le unità di paesaggio individuate per il territorio comunale e le classi di sensibilità sono visualizzate 
nella Tavola Dp 9 e corrispondono alle seguenti aree: 
 Golena del fiume Lambro 

L’area costeggia il corso del fiume Lambro in sponda destra e in sponda sinistra. Trattandosi di aree 
sensibili e molto fragili e vulnerabili sono state considerate al massimo della classe 5 (identificate 
con colore verde azzurro e tratteggio incrociato). 
 

 La collina e il Bosco 
Come gia esposto nel paragrafo del territorio ambientale 3.5 L'Ambiente Extraurbano, il territorio 
collinare dei Comuni di San Colombano al Lambro e di Graffignana è la parte più consistente delle 
colline, che nel loro insieme si estendono per buona parte sino al territorio del Comune di Miradolo 
Terme e in misura minore ai Comuni di Sant'Angelo Lodigiano e Inverno. 
Il perimetro dell'area dell'intero sistema collinare è di circa 14 km., raggiungendo i 20 Km. se 
misurato alla radice; la superficie oggetto di studio è di circa ha. 726.00.00 nel Comune di San 
Colombano al Lambro e di circa ha. 376.00.00 nel Comune di Graffignana, mentre il Comune di 
Miradolo Terme ha una superficie di circa ha. 412.00.00.  
Le colline presentano delle piccole valli allungate verso il Po, in cui alle vigne si alternano boschi di 
robinie e di castagni, mete preferite di escursioni domenicali. 
Il rilievo dal lato occidentale prosegue nel piano, svolgendosi dolcemente a Sud-Ovest con rialzi 
terrazzati di sabbie e argille presso Invernino, in Comune di Inverno e Monteleone (PV); il lato 
meridionale presenta una rientranza convessa verso Nord, con le ultime falde verso le Terme di 
Miradolo la cui sommità è occupata dalla Villa Cà del Rho. 
L'altezza massima del "Colle" è di 147 m. sul livello del mare; un poggio alle origini della Valletta 
della Merla a Sud Ovest di San Colombano. 
Il territorio collinare rappresenta il più significativo complesso di emergenza ambientale non solo a 
livello provinciale ma anche regionale. I colli sono stati per il Consorzio del Lodigiano prima e per le 
Provincie di Milano, Lodi e Pavia oggi un’importante emergenza dal punto di vista ambientale, 
naturale, agricole oltre che paesaggistica tale da essere considerati un “geotopo” (L.R. 33/77). 
L’erea è considerata di classe 5 sensibilità molto elevata, il Piano prevede la inedificabilità delle 
attività residenziali e solo l’adeguamento tecnologico e funzionale delle attività con funzioni 
pubbliche esistenti, alberghi, agriturismo e centri ippici finalizzate allo sviluppo delle attività 
turistiche e di svago. Le aree sono indicate con apposita grafia a tratti orizzontali e con il colore 
verde. 
L’Amministrazione Comunale ha incaricato il professionista del PGT di redigere il Piano 
Particolareggiato del Piano di Interesse Sovracomunale (PLIS) della Collina, riconosciuto con 
deliberazione di Giunta Provinciale n. 179 del 19.11.2008. 

 Elementi vegetazionali rilevanti 
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Sono le aree poste in fregio alle aree golenali del fiume Lambro e l’area ubicata a sud in fregio al 
confine amministrativo con il Comune di Villanova del Sillaro. Anche queste aree sono molto 
sensibili e vulnerabili, pertanto sono state considerate di classe 4 (sono identificate con colore verde 
azzurro e tratteggio inclinato di 45°). 
Le aree delle due unità di paesaggio sono caratterizzate e costituiscono gli Ambiti di rilevanza 
paesistica e di rilevanza naturalistica. 

 Territorio agricolo di interesse paesistico 
Sono le aree produttive agricole di valore paesistico ubicate a nord e sud del territorio comunale, 
che per il loro valore paesistico e per la loro sensibilità sono state considerate di classe 3 
(identificate con colore verde e tratteggio orizzontale). 

 Territorio agricolo produttivo 
Sono le aree agricole ubicate a sud est e sono caratterizzate dalla coltura di essenze legnose per la 
produzione di biomassa per usi energetici alternativi ai prodotti proveniente da idrocarburi. Sono 
state considerate di classe 4 (sono identificate con colore giallo e tratteggio inclinato di 45°). 

 Territorio agricolo di salvaguardia del nucleo edificato 
Sono le aree in fregio alla strada provinciale n.19 e contigue con l’urbanizzato di recente 
edificazione. Proprio per la loro adiacenza con funzione di raccordo tra il territorio agricolo e il 
territorio costruito costituiscono elemento di collegamento tra i due paesaggi  e pertanto sono da 
tutelare. Non sono previsti in queste aree insediamenti agricoli. Sono state considerate di classe 3 ( 
sono identificate con colore giallo e tratteggio orizzontale). 
Le aree delle tre unità di paesaggio agricolo sono caratterizzata e costituiscono gli Ambiti Agricoli , 
gli Elementi del paesaggio agrario, gli insediamenti rurali di interesse storico , i Percorsi di interesse 
paesistico di rilevanza paesistica e di rilevanza naturalistica: 

 Territorio Agricolo a prevalente funzione ecologica e di verde di connessione con gli 
insediamento urbani di filtro e connessione 
Sono le aree agricole poste a Ovest del centro abitato di recente edificazione per le quali non è 
prevista la loro trasformazione. Esse costituiscono il filtro tra il territorio agricolo e l’edificato, sono 
considerate fondamentali per l’equilibrio ambientale e paesistico. Sono state considerate di classe 3 
(sono identificate con colore verde scuro e tratteggio orizzontale). 
Le aree delle unità di paesaggio Sistemi dei parchi di filtro e connessione sono caratterizzata e 
costituiscono gli Ambiti Agricoli dei Parchi urbani e aree per la fruizione. 

 Ambito del nucleo di Antica Formazione 
Sono le aree di antica urbanizzazione, centrali e caratterizzate da edifici tipologici e storici di valore 
ambientale e paesistico, L’area è considerata di grande valore storico e morfologico. Essa è 
considerata di classe 4 (è identificata con colore mattone scuro e tratteggio inclinato di 45°). 

 Ambito di recente edificazione 
Sono le aree trasformate recentemente a scopi residenziali, sono considerate di classe 4 (è 
identificata con colore mattone chiaro e  tratteggio inclinato di 45°). 
Le due unità di paesaggio comprendono Nuclei di antica formazione, gli Insediamenti rurali di 
interesse storico e gli Elementi storico – architettonici. 

 Complesso produttivo 
L’intera opificio destinato alla produzione di prodotti per l’agricoltura, è considerato u insediamento a 
rischio e pertanto sono in atto tutti i sistemi di protezione e sicurezza per le maestranze e per la 
cittadinanza. E’ considerato di classe 3) ed è identificato con il colore viola e tratteggio orizzontale).  
Sulla base del sistemi di appartenenza sono individuati i seguenti ambiti ed elementi costitutivi 
caratterizzanti il paesaggio locale. 

10.6 Sistema paesistico ambientale  
10.6.1 Ambiti di rilevanza paesistica 
10.6.2 Ambiti di rilevanza naturalistica 
10.6.3 Ambiti agricoli 
10.6.4 Elementi del paesaggio agrario 
10.6.5 Parchi urbani e aree per la fruizione 
10.6.6 Nuclei di antica formazione 
10.6.7 Insediamenti rurali di interesse storico 
10.6.8 Elementi storico - architettonici 
10.6.9 Percorsi di interesse paesistico 
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10.6.1 Ambiti di rilevanza paesistica 
Descrizione  
 

Indirizzi strategici  
 

Disposizioni 
 

Sono le aree connotate e 
caratterizzate dalla presenza 
di elementi di interesse 
storico, architettonico- e 
culturali, geomorfologico,e 
naturalistico, comprese le 
aree in cui si manifestano 
dinamiche idrauliche, 
considerate come sistemi  
territoriali formati dal corso 
d’acqua naturale e dal relativo 
contesto paesistico. Inoltre 
sono comprese le aree che 
necessitano di interventi di 
riqualificazione ambientale. Le 
modalità in intervento 
ammesse in queste zone 
sono finalizzate e rispondono 
al principio della 
valorizzazione. 
 

Il Piano prevede la 
tutela e il 
potenziamento degli 
elementi e delle unità 
ecosistemiche che 
caratterizzano le aree 
sopra richiamate 
persegue il principio 
della conservazione, la 
riqualificazione ed il 
recupero del 
paesaggio autoctono. 
Sono previsti in queste 
aree interventi 
finalizzati all’attività 
ricreativa e culturale 
nel rispetto e 
compatibilmente  con 
l’assetto sistemico del 
paesaggio.  
 

Il Piano prevede per gli ambiti di rilevanza 
paesistica le seguenti disposizioni: 
- Salvaguardia degli elmenti orografici e 
geomorfologici del terreo; 
- Le espansioni edilizie, ove previste, sono 
finalizzate al completamento e al ridisegno dei 
margini: 
- Il divieto di formare sistemi insediativi staccati e 
sconnessi da quelli esistenti; 
- Il recupero e l’ampliamento, se previsto, dei nuclei 
rurali, cascine, dovrà esserer rispettoso della  
morfologia e della tipologia dell’edificato esistente; 
-non è consentita l’installazione di cartellonistica 
pubblicitaria: 
-gli interventi di ristrutturazione urbanistica dei 
nuclei esistenti, il completamento degli aggregati 
urbani esistenti, le nuove espansioni edilizie 
debbono concorrere al perseguimento degli obiettivi 
di tutela, e di  valorizzazione del paesaggio locale. 
 

 
10.6.2 Ambiti di rilevanza naturalistica 

Descrizione  
 

Indirizzi strategici 
 

Disposizioni 
 

Le aree di rilevanza 
naturalistica sono 
caratterizzate da 
elementi di rilevante 
interesse naturalistico, 
geomorfologico, 
agronomico, in diretto e 
funzionale rapporto fra  
loro. Normalmente sino  
aree che corrispondono 
a quelle individuate nei 
Parchi Regionali e nel 
vigente PTCP. Le 
modalità di intervento 
che il Piano ammette 
per tali zone sono 
finalizzate al principio 
della loro 
valorizzazione. 

Gli indirizzi per la loro tutela 
sono di seguito elencati: 
- Favorire l’equilibrio 
ecologico attraverso la 
ricostruzione degli habitat 
naturali; 
-Valorizzare le risorse 
naturalistiche, sviluppando il 
ruolo di presidio ambientale e 
paesistico  potenziando i suoi 
elementi strutturanti; 
-Sostenere e conservare 
l’identità del territorio con la 
diversificazione delle attività 
agricole sostenendo lo 
sviluppo anche delle tecniche 
colturali ecocompatibili. 

Negli ambiti di rilevanza naturalistica si applicano le 
seguenti disposizioni; 
 
- Salvaguardia degli elementi orografici e 
geomorfologici del terreno; 
- Non è consentito la realizzazione di impianti per lo 
smaltimento dei rifiuti 
- L’intervento di nuovi complessi rurali nelle aree 
agricole, ove è consentito, dovrà risultare 
compatibile con l’intorno e non costituire impatti sul 
paesaggio; 
- Gli ambiti di trasformazione urbanistica previsti dal 
Piano dovranno essere  finalizzati al ridisegno dei  
margini urbani e seguire le indicazioni delle schede 
allegate e specificatamente elaborate per ogni 
ambito; 
- non è consentita l’installazione di cartellonistica 
pubblicitaria 
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10.6.3 Ambiti agricoli 
Descrizione 
Sono tutte le aree del territorio comunale in cui si esercita l’attività agricola e si qualificano come 
importante risorsa ambientale rinnovabile. Tali ambiti sono differenziati in base alla gradualità delle 
relazioni esistenti fra i diversi elementi componenti il paesaggio agrario. 
Oggi il paesaggio rurale, anche nel lodigiano, è duramente sottoposto a fenomeni di aggressione e 
pressione legati ai processi di urbanizzazione sempre crescenti, che hanno favorito un veloce e 
costante consumo di suolo, una crescente frammentazione dei fondi agricoli ed ad una inevitabile 
perdita di efficienza dell’attività agricola. L’esigenza di una conduzione sempre più meccanizzata ha 
accorpato diversi fondi cancellando inevitabilmente gli elementi costitutivi del paesaggio,  quali gli alberi, 
la piantata, e i fossi irrigatori o di scolo, banalizzando il disegno e la trama del paesaggio lodigiano. 
Paesaggio di campi orlati da alberi come “stanze verdi”. Questo processo ha portato inevitabilmente al 
degrado della vegetazione autoctona arbore-arbustiva di bordo campo e lungo il sistema della rete 
irrigua tuttora presente, spesso con l’abbandono e il decadimento del vasto patrimonio rurale delle 
cascine. Tutto ciò ha portato all’alterazione degli equilibri dell’agrosistema con grave danno alla flora e 
alla fauna locale. Considerate le criticità su esposte sono stati evidenziati gli elementi caratterizzanti il 
paesaggio agrario attraverso l’evoluzione storica degli insediamenti rurali, delle infrastrutture irrigue e 
della viabilità agraria del territorio extraurbano. L’ambito agricolo è la sommatoria di due componenti: il 
soprasuolo dei seminativi come elemento variabile in relazione alle scelte imprenditoriali agricole e gli 
elementi strutturanti il territorio rurale, come fattori di continuità in quanto costitutivi della trama stabile 
del paesaggio e dunque oggetto di valorizzazione e riqualificazione.   
Gli elementi storici che più hanno caratterizzato il paesaggio agricolo del territorio comunale sono: 
 
Il reticolo irriguo 
Esso che costituisce un sistema capillare di trasporto e distribuzione delle acque irrigue che assume 
anche la funzione drenante delle acque superficiali, vedi tavola  Recepimento del reticolo iidrico 
principale e individuazione del reticolo idrico minore di competenza del Geologo Da guati incaricato dal 
Comune,  
 
La vegetazione di ripa 
Con i filari e le macchie di arbusti o boscate, costituisce uno dei fondamentali elementi strutturanti il 
paesaggio agrario provinciale. Essa crea alternanza di scenari tra un appezzamento coltivato e l’altro, e 
modula attraverso la successione di quinte arboree-arbustive, la visuale per lo più orizzontale del 
territorio agricolo. Questo sistema di insiemi  arborei e arbustivi rappresentano importante elemento di 
riequilibrio ecologico e un importante habitat per la fauna locale. 
 
Insediamenti rurali 
Sono caratterizzati dai complessi edilizi già presenti nei catasti teresiani e del lombardo veneto che nel 
tempo hanno subito alterazioni, modifiche e ampliamenti non sempre rispettosi dell’esistente, che con il 
suolo costituivano il complesso dell’azienda agricola. Fabbricati per la residenza dei salariati, la casa 
colonica del fittavolo, le attrezzature aziendali quali stalle, fienili, porticati e più recentemente i silos per 
lo stivaggio dei cereali. 
 
Il sistema della viabilità rurale 
I Tracciati viari del territorio agricolo hanno notevole interesse paesistico, la viabilità poderale che 
rappresenta il sistema dei tracciati di collegamento all’interno dei fondi dell’azienda. E la viabilità 
interpoderale che rappresenta il collegamento tra le diverse cascine, tra i nuclei rurali o tra le cascine e 
la viabilità pubblica.  
 
I manufatti idraulici 
Sono gli elementi infrastrutturali di regolazione della rete irrigua. Storicamente  questi manufatti erano 
costruiti in mattoni e pietra di Montorfano, pietra resistente alle spinte dell’acque e ai geli dell’inverno, 
forgiati per accogliere le chiuse prima di legno e poi di ferro, posti a cavallo del fosso irrigatore 
principale per regolare la quantità  di acqua irrigua assegnata per ogni fondo aziendale. 
 
La presenza dei diversi elementi strutturanti il paesaggio agrario ha portato ad individuare i seguenti 
ambiti: 
Ambito agricolo  
Sono comprese in tale ambito le aree e le costruzioni destinate all'agricoltura. 
Gli ambiti di cui al presente articolo sono individuati ai sensi dell’art. 60 della Legge Regionale n. 
12/2005, ed dagli Indirizzi Normativi art. 27 del PTCP. 



 

124 
 

Queste aree per i caratteri fisici, il valore agronomico, l’elevata produttività e la dotazione di 
infrastrutture e impianti a supporto dell’attività agricola (in primo luogo la rete irrigua) costituiscono 
l’elemento fondamentale del potenziale agricolo lodigiano. 
Dal punto di vista ambientale possiamo certamente considerare questo grande ambito come “ambito 
agricolo di qualificazione paesistica maggiormente strutturato” costituito da aree rurali produttive di 
particolare interesse paesistico ambientale. In questo ambito sono chiaramente leggibili le relazioni tra 
le diverse componenti del paesaggio agrario: i colori del soprasuolo che mutano in funzione del tipo di 
cereali prodotti e delle stagioni, i filari di alberature ancora presenti, i tracciati della viabilità poderale e 
interpoderale, la maglia della rete irrigua, i manufatti idraulici, le cascine, insomma un mix di elementi 
costitutivi del paesaggio agrario. L’obiettivo dell’Amministrazione è finalizzato alla tutela e alla 
salvaguardia del suolo agricolo, considerando primario il recupero e la valorizzazione dei rapporti che 
caratterizzano il contesto dei diversi elementi. Le modalità di intervento sono esplicitate nell’Art.53 delle 
Norme del Piano delle Regole. 
 
Agricolo di sviluppo e tutela ambientale 
Sono le aree caratterizzate dalla loro formazione morfologica; un’area è situata Nord Est del territorio 
comunale ed è contenuta tra il fiume Lambro e la scarpata morfologica. Essa è individuata dalla linea 
tratteggiata ad angolo inclinato di colore blu. L’area è di bassa produzione agricola rispetto all’area di 
pianura, in quanto il terreno è particolarmente sabbioso e quindi richiede il continuo bisogno di 
irrigazione meccanica con alti costi economici; spesso la si utilizzata per la produzione di pioppeti. 
 

 
 
Vista della valle del Lambro dalla strada vecchia  
 
L’altra area agricola del territorio comunale di grande valore agronomico e paesistico è rappresentata 
dalla collina posta a Sud Ovest del territorio comunale, il perimetro è identificato con la linea nera e 
l’area con colore verde e tratteggiata con linea verticale. E’ parte integrante del colle di San Colombano 
con i territori collinari dei comuni di San Colombano al Lambro, di Miradolo Terme, di Inverno e 
Monteleone e in piccola parte di Sant’Angelo Lodigiano,  
L’area è di grande interesse paesistico caratterizzato dalla morfologia del terreno e dalle colture 
agricole, viticoltura e bosco. 
Queste zone pur avendo una vocazione agricola, presentano peculiari caratteristiche geologiche e 
morfologiche determinate dalla presenza di avvallamenti o di rilevati, di corsi d’acqua naturali o 
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artificiali, di zone umide ovvero di vegetazione di particolare valore ambientale: esse svolgono una 
funzione di filtro rispetto a particolari emergenze ambientali e necessitano particolare salvaguardia.  
In tali zone non sono ammessi interventi idonei a modificare la morfologia del terreno, nemmeno se 
connessi all’uso agricolo, né l’apertura o l’ampliamento di cave o discariche; per quelle eventualmente 
esistenti è prescritto che, a ciclo produttivo chiuso, le relative aree siano recuperate per la destinazione 
agricola. Questi ambiti dal punto di vista ambientale possono essere denominati “ambiti agricoli di 
qualificazione paesistica”. Essi sono costituiti da aree rurali produttive in cui gli elementi storici e 
paesistico-ambientali caratterizzano il sistema territoriale pur non strutturandosi in maniera funzionale 
fra loro. Le modalità di intervento sono esplicitate nell’Art. 53.2 delle Norme del Piano delle Regole. Al 
fine di promuovere la valorizzazione risulta prioritario il recupero e la salvaguardia dei rapporti che 
caratterizzano il contesto dei diversi elementi. L’amministrazione comunale ha l’obiettivo di redigere per 
le due aree due parchi di livello sovracomunale, PLIS del Lambro e PLIS della collina ad integrazione 
del parco vigente del territorio collinare del comune di San Colombano al Lambro. 
 

 
 
Vista del territorio collinare: vitigni 
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Agricolo destinato ai futuri insediamenti 
 
Sono le parti di territorio agricolo posto ad Ovest dell’abitato di recente edificazione, le quali, per la loro 
localizzazione rispetto alle zone urbanizzate e per l’interferenza che l’urbanizzazione esistente e in 
progetto esercita sull’attività agricola, costituiscono parti del territorio comunale idonee a future 
localizzazioni insediative.  
Tali aree, fino alla eventuale trasformazione di cui al comma precedente, sono destinate all’attività 
agricola; in queste zone non sono ammessi nuovi insediamenti produttivi agricoli. Queste aree possono 
essere definite “ambiti agricoli a prevalente funzione ecologica-ambientale” in quanto aree adiacenti alle 
periferie urbane, in cui prevalgono processi di trasformazione che hanno destrutturato il paesaggio 
agrario. Il Piano pone particolare attenzione e promuove la riqualificazione delle zone di frangia urbana, 
assegna la funzione di appoggio alla struttura portante del progetto di rete ecologica provinciale. In tali 
ambiti sono previsti varchi della rete ecologica particolarmente strategici, la cui chiusura a causa 
dell’espansione insediativa comporterebbe pregiudizio per la funzionalità della rete stessa.  
 
Indirizzi strategici  
Il Piano sostiene il ruolo di presidio ambientale del territorio rurale, sostiene la vitalità economica e la 
diversificazione delle attività agricole, attiva politiche di salvaguardia dei fattori produttivi e minimizza i 
consumi del suolo agricolo suggerendo specifici indirizzi strategici: 
-La diversificazione delle produzioni agricole, il mantenimento degli elementi del paesaggio al fine di  
 favorire la biodiversità e la complessità ambientale; 
-l’incentivazione dell’agricoltura biologica e ove possibile la coltivazione di prodotti tipici della tradizione; 
-l’utilizzo di idonee pratiche agricole che siano rispettose del paesaggio agrario e non alterino la 
funzionalità dei suoi elementi costitutivi; 
-interventi per la riqualificazione e il riequipaggiamento arboreo-arbustivo di campagna; 
- la salvaguardia e il mantenimento della viabilità poderale e della rete irrigua quali elementi tipici  
 dell’organizzazione agraria; 
il potenziamento della fruibilità degli spazi rurali per usi sociali e culturali compatibili. 
 
Disposizioni  
Coerentemente con gli indirizzi comunitari e dei piani di settore, della L.R. 93/1980 e s.m.e.i. negli 
ambiti agricoli si applicano le seguenti direttive: 
-salvaguardia della compattezza delle aree agricole evitando la frammentazione a causa di interventi di 
nuove infrastrutture ; 
-salvaguardia assoluta delle rete irrigua valorizzandola anche attraverso opere di ingegneria  
 naturalistica; 
-ridisegno delle frange urbane a stretto contatto delle aree agricole mediante la ricomposizione dei 
volumi del verde con e con il loro riequipaggiamento arboreo; 
 
10.6.4 Elementi del paesaggio agrario 
Descrizione 
Come già ricordato gli elementi del paesaggio agrario costituiscono la trama del territorio agricolo. Il 
paesaggio che si percepisce è il risultato delle relazioni che intercorrono tra gli elementi. Le modalità 
che il Piano prevede per tali elementi corrispondono al preciso obiettivo della valorizzazione. 
 
Viabilità poderale ed interpoderale 
La viabilità poderale e interpoderale, come la rete irrigua, rappresenta il segno forte nel paesaggio 
lodigiano. La sua conservazione è necessaria per il movimento dei mezzi agricoli nei fondi e va tutelata 
nella gestione ordinaria e straordinaria al fine di non perderne oltre alla funzionalità dei tracciati il suo 
significato storico. Il Piano incentiva la ciclopedonalità sulla rete della viabilità poderale e interpoderale a 
fini turistico e culturali consentendo la percezione dinamica del paesaggio agrario. Vedi Tavola Dp 9 
“Unità di Paesaggio”, Art. 59.2 delle Norme del Piano delle Regole. 
 
Rete irrigua 
Il territorio lodigiano è caratterizzato da “terra e acqua” forse più di ogni altra regione agraria è 
strutturato da una rete irrigua storica che ha reso fertile, con una produzione cerealitica unica e 
ineguagliabile. La rete irrigua ha una storia antica, dal canale principale Muzza, scavato nel medioevo 
dai monaci per attingere acqua dal fiume Adda, si susseguono una miriade di fossi irrigatori primari, 
secondari e terziari, e fossi di scolo per riportare le acque usate nuovamente nell’Adda. Spesso i fossi 
corrono paralleli tra loro  determinando paesaggi unici e irripetibili. La rete irrigua è tutelata e 
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salvaguardata dalle molte associazioni costituitesi appositamente per la gestione delle acque. il 
Consorzio Muzza è l’ente pubblico più importante che è titolato alla gestione, allo sviluppo, alla 
salvaguardia e al controllo della maggior parte della rete irrigua principale. Vedi Tavola Dp 9 “Unità di 
Paesaggio”, Art. 59.3 delle Norme del Piano delle Regole. 
 
Manufatti idraulici 
I manufatti idraulici sono strettamente funzionali alla rete irrigua, infatti sono gli elementi che governano 
le quantità e la direzione delle acque per l’irrigazione. La loro salvaguardia è indispensabile per il 
funzionamento dell’intero sistema irriguo e inoltre rappresentano la testimonianza storica locale vissuta 
nelle nostre campagne lodigiane. Per la loro tutela e salvaguardia sono incaricati i vari Consorzi di 
Bonifica e/o che regolano le modalità di interventi e di ripristino che si rendono necessari per la loro 
efficienza funzionale. Vedi Art. 59.4 delle Norme del Piano delle Regole. 
 
Vegetazione di ripa e di bordo campo 
La pulizia di ripa dei fossi irrigui e dei bordi dei campi che avviene ormai attraverso mezzi meccanici 
distrugge gran parte della flora autoctona . Il Piano, almeno per le parti di maggiore caratterizzazione di 
elementi naturali, prevede la conservazione della vegetazione arbustiva attraverso la manutenzione 
forestale che preveda forme di governo della vegetazione che tenda, con tagli selettivi, a favorire la 
rinnovazione e l’affermarsi della vegetazione autoctona e della flora erbacea ancora presenti. Si 
favoriscono tute le pratiche in recepimento delle direttive comunitarie, delle normative nazionali, 
regionali e provinciali che incrementano il patrimonio vegetale. Viabilità poderale ed interpoderale 
La viabilità poderale e interpoderale, come la rete irrigua, rappresenta il segno forte nel paesaggio 
lodigiano. La sua conservazione è necessaria per il movimento dei mezzi agricoli nei fondi e va tutelata 
nella gestione ordinaria e straordinaria al fine di non perderne oltre alla funzionalità dei tracciati il suo 
significato storico. Il Piano incentiva la ciclopedonalità sulla ree della viabilità poderale e interpoderale a 
fini turistico e culturali consentendo la percezione dinamica del paesaggio agrario. Vedi Art. 59.6 delle 
Norme del Piano delle Regole. 
 
Complessi rurali  
Il Piano prevede il recupero dei fabbricati rurali dimessi dall’attività agricola per il loro inserimento nel 
circuito abitativo anche di tipo turistico-ricreativo salvaguardando i caratteri e le tipologie dell’edilizia 
rurale della tradizione locale. Per quanto concerne le modalità per il loro recupero si rimanda all’Art.60.2 
delle Norme di Attuazione del Piano delle Regole. 
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Riqualificazione degli ambiti collinari esistenti  
 
Gli ambiti edificati collinari esistenti che il Piano di Governo del Territorio intende riqualificare per il loro 
utilizzo sono finalizzati ad una corretta potenzialità edificatoria compatibile con le attuali necessità di 
sviluppo conservandone lo specifico disegno storico architettonico e del paesaggio dei loro siti. 
L’individuazione degli ambiti è caratterizzata da una linea perimetrale, da un retino a linea inclinata di 
45° che copre il sito oggetto di riqualificazione e da lettera Ac n numerata. 
 

Ac1 Ambito della Cortesa 

 
 

L’ambito della località Cortesa è localizzato a Sud Ovest del territorio collinare in fregio al territorio del 
comune di San Colombano al Lambro della Provincia di Milano; l’area è prevalentemente pianeggiante 
con tratti di avallamenti sino alla strada comunale per Miradolo Terme. Alla Cortesa si accede dalla 
strada comunale della Cortesa che si collega con la strada della Peloia per le Terme di Miradolo e il 
comune di Miradolo Terme e la strada dei Boschetti che collega con il comune di San Colombano al 
Lambro. La superficie complessiva è di ha. 07.36.55. Le strutture edilizie sono state recentemente 
recuperate con interventi di riqualificazione e di adeguamento all’uso turistico alberghiero. Attualmente 
sono utilizzate al piano terra degli edifici superfici per la ristorazione e l’intrattenimento per eventi, 
mentre ai piani superiori superficie attrezzate per l’accoglienza di turisti. La proprietà ha richiesto 
all’Amministrazione comunale un ampliamento delle superfici esistenti pari a 600 mq di S.l.p. al fine di 
rispondere agevolmente alle necessarie attività alberghiere. 
L’Amministrazione comunale ritiene di accettare la richiesta pertanto il Piano di Governo del Territorio 
consente l’attuazione di un Superficie Lorda di Pavimento con la destinazione d’uso turistico alberghiero 
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con un progetto di alta qualità che valorizzi il complesso tutelandone la morfologia del terreno, la 
tipologia edilizia e il paesaggio collinare. 
 
Consistenza del complesso 

Super
ficie 
totale 

Sup. Comune 
di  
Graffignana 
(Lodi) 

Supo. Comune 
di Miradolo 
Terme (Pavia) 

Ristorante Albergo Area di servizio 

ha 
07.36.
55 

Pian
o  
mq. 
35. 

Bosco 
mq. 
38.655 

Piano 
mq. 
6.000 

Bosco 
mq. 
1.010 

n. 
Sale 

3 

Totale 
Ospiti 
300 

n. Camere 
pronte  

6 circa di 120 
mq 
da 

completare  
9 camere  

Sup. 
Totale 
mq.36
0  

Verde 
mq 
3.500 
 

Piscina 
mq 
80 

Parcheg
gio 
mq 
4.000 

 
L’intervento è subordinato a Permesso di Costruire Convenzionato 
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Ac2 Ambito dell’ex Albergo Terme 
 

 
 

L’ambito territoriale è situato in fregio alla strada comunale della Peloia a Sud Ovest del territorio 
comunale in fregio con il comune di Miradolo Terme della provincia di Pavia; l’area è prevalentemente 
in piano e una parte leggermente caratterizzata dall’avallamento che scende ai piedi della collina al 
limite del confine comunale con il complesso delle Terme di Miradolo. 
L’ambito è caratterizzato dalla presenza dell’edificio denominato ex Albergo Terme, costruito negli anni 
del primo novecento come sede di grande albergo in funzione delle Terme, decaduto dopo la guerra 
della metà del secolo scorso. Verso gli anni ‘80 il vecchio Albergo Terme ormai in declino, rovinato da 
incuria e da interventi dannosi, è stato consolidato abbassandolo di un piano e intervenendo con nuovi 
solai e coree armate sulle murature verticali e perimetrali. 
Attualmente è utilizzato solo in minima parte per l’abitazione del proprietario, l’edificio ha grandi 
potenzialità di utilizzo per attività di ristorazione e albergo.  
L’ambito contiene nella parte interna del complesso storico un modesto edificio con cascinale al primo 
piano e locali rustici e porticato al piano terra situato vicinissimo e quasi a ridosso all’edificio principale 
che ne deteriora l’aspetto tipologico e del paesaggio. 
La proprietà ha richiesto all’Amministrazione la possibilità di spostare l’edificio ormai obsoleto sul 
terreno di proprietà a distanza tale da valorizzare e difendere la struttura storica dell’ex Albergo Terme. 
L’Amministrazione comunale accoglie la richiesta e il presente Piano prevede la riqualificazione 
dell’intero Ambito collinare con la rimozione dell’edificio posto a ridosso dell’ex Albergo Terme e la 
ricostruzione del’attuale volumetria esistente a debita distanza dall’attuale posizione con un progetto 
finalizzato alla riqualificazione della memoria storica e del paesaggio.  
 
L’intervento è subordinato a Permesso di Costruire Convenzionato. 
 

 
 
 

AC3 - Ambito dell’Albergo Trianon 
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L’Albergo Trianon è accessibile dalla strada collinare della Petrarca e dalle strade comunale e privata 
della cascina Cortesa. 
L’immobile deriva dalla trasformazione del nucleo storico destinato all’agricoltura collinare, infatti è stata 
la prima località collinare inserita nel DOC del vino rosso, denominato Trianon, realizzato nei primi anni 
del 2000. 
Il Piano di Recupero approvato e convenzionato dall’Amministrazione Comunale con la Proprietà è 
stato finalizzato alla trasformazione degli immobili esistenti, casa del custode ed edificio rurale, in 
camere e spazio di sosta in ampliamento delle camere dell’Albergo esistenti, recuperandone i caratteri 
ambientali tipologici e formali. 
L’Amministrazione Comunale intende valorizzare e confermare la politica prevista per il Piano di 
Recupero vigente confermandone con l’attuale P.G.T. il recupero della volumetria e la superficie degli 
immobili agricoli esistenti che risultano di cattiva consistenza e di pessima forma in netto contrasto con 
quelli esistenti e finalizzati all’utilizzo delle attività turistiche e alberghiere. 
 
L’intervento è subordinato a Permesso di Costruire Convenzionato. 
 
Indirizzi strategici  
Il Comune promuove in collaborazione con la Provincia di Lodi i progetti per il miglioramento e la 
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salvaguardia della rete irrigua del proprio territorio con particolare attenzione agli aspetti naturalistici e 
facendo riferimento al PTCP. 



 

133 
 

10.6.5 Parchi urbani e aree per la fruizione 
Descrizione  
Il Comune di Graffignana dispone di un parco urbano di circa 20.000 metri quadrati realizzato 
recentemente ed ubicato a cerniera tra il vecchio nucleo e il nuova tessuto urbano di recente 
edificazione. 
L’Amministrazione comunale ritiene che il parco urbano sia a misura della popolazione residente. Esso 
infatti ha funzioni di carattere comunale e non richiede ulteriori ampliamenti, e previsto dal Piano la sua 
salvaguardia e il suo corretto manutenzione al fine di renderlo sempre più usufruibile dalla cittadinanza 
 
Indirizzi strategici  
Il Comune inoltre promuove in accordo con le comunità confinanti, l’adozione di Piani del Verde o di 
Parchi di Livello Sovracomunale PLIS sulle aree agricole rivierasche del fiume Lambro e il PLIS della 
Collina. 
 
Parco urbano “Spadazze” 
 

 
 
Centro sportivo comunale- verde attrezzato –parcheggi pubblici  
 

 
 
10.6.6 Nuclei di antica formazione 
Descrizione 
I nuclei di antica formazione sono intesi come i nuclei originari dei centri urbani dotati di ruolo territoriale 
e di capacità di attrazione più limitata dei centri storici, caratterizzati di struttura urbana non 
particolarmente complessa e ricca di funzioni civili e religiose, dotata di cortine edilizie antiche, continue 
e riconoscibili. Sono da considerare parte integrante dei centri storici e dei nuclei di antica formazione 
anche le aree di pertinenza funzionale o visiva degli edifici e dei nuclei isolati, le aree inedificate, il 
verde e le fasce di rispetto o di protezione visiva, gli edifici di costruzione o ricostruzione recente 
interclusi o accorpati ad un agglomerato storico. 
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La prima perimetrazione delle aree in riferimento all’art.19 del PTCP, si basa sul rilevamento IGM, prima 
levata del 1888. Per le modalità di intervento si veda l’Art. 60.1 delle Norme del Piano del Regole. 
 
Indirizzi strategici  
Il Piano prevede per tale ambito i seguenti indirizzi: 
- ricostruzione e mantenimento del paesaggio urbano e identificazione dei caratteri originari del centro 
in relazione al loro contesto; 
- tutela e salvaguardia de la viabilità, del tessuto e delle tipologie edilizie storiche, la ricerca dei caratteri  
di unitarietà e tipicità dei luoghi. 
 
Disposizioni  
Le disposizioni previste per gli interventi nell’ambito di antica formazione sono: 
- mantenimento dei caratteri di tipicità dell’edilizia locale, materiali, colori, pavimentazioni esterne; 
- gli interventi di nuova edificazione, ove ammessi, dovranno ricercare l’inserimento nel tessuto storico 
senza stravolgere l’equilibrio esistente al fine di evitare forti impatti visivi; 
- le destinazioni d’uso dovranno essere compatibili con il nucleo antico e prevalentemente residenziali 
con destinazioni complementari alla residenza. 
 
10.6.7 Insediamenti rurali di interesse storico 
Descrizione 
I nuclei e le aggregazioni insediative di origine e tipologia rurale, di antica formazione, sorte lungo la 
rete irrigua storica o lungo i percorsi storici, sono in rapporto organico con il paesaggio agrario 
circostante  
 
Indirizzi strategici  
Il Documento di Piano individua l’edificato rurale (cascine) compreso quello non più destinato a funzione 
agricola (cascine dismesse) che per i suoi caratteri morfologici e tipologici costituisce patrimonio storico 
e ambientale da salvaguardare. 
Tali strutture sono ancora a pieno titolo come facenti parte del patrimonio storico-edilizio, legati a 
funzioni abitative, produttive agricole e zootecniche, anche con presenza di edifici religiosi e abitazioni 
padronali.  
Tale recupero dovrà riguardare gli usi e gli interventi consentiti nonché le cautele atte a conservare, 
negli edifici esistenti, i caratteri strutturali, tipologici, morfologici e di rilievo ambientale meritevoli di 
tutela oppure i criteri, cui ispirare le trasformazioni necessarie a ricondurre i suddetti edifici al rispetto 
dei tradizionali valori ambientali dell’edilizia rurale lodigiana e il loro recupero funzionale assume 
significato di memoria storica oltre che sociale. 
 
Disposizioni  
Agli insediamenti rurali di interesse storico si applicano le seguenti disposizioni 
-Interventi che privilegino il rispetto della morfologia dell’insediamento, i caratteri morfologici, i materiali  
 costruttivi tipici del luogo; 
-Gli interventi di nuova edificazione devono ricercare l’equilibrato inserimento del tessuto esistente, sia  
 per gli aspetti tipomorfologici, dei materiali, dei colori e delle pavimentazioni esterne - La mutazione 
della destinazione agricola è consentita  a condizione che le nuove destinazioni siano compatibili con il 
preseguimento dell’attività aziendale ; 
- La salvaguardia dei tracciati della viabilità poderale, interpoderale e della rete irrigua sono condizioni  
 irrinunciabili al fine di realizzare interventi di riconversione delle strutture edilizie rurali. Per le modalità 
di intervento si veda l’Art.60.2 delle Norme del Piano del Regole. 
 
10.6.8 Elementi storico-architettonico 
Descrizione 
Sono gli edifici e i siti di carattere religioso, civile,militare rurale,ville. parchi e giardini storici, edifici di 
archeologia industriale, manufatti infrastrutturali, luoghi e scenari della memoria storica e i loro ambiti 
paesistici e spaziali di pertinenza. Gli elementi individuali comprendono sia i beni vincolati ai sensi del 
D.Lgs 22 gennaio 2004 n .42, sia i beni ritenuti di valore storico architettonico ed individuati negli 
elaborati del Piano di Governo del Territorio. Sono compresi tra gli elementi storico-architetonico le 
emergenze paesistiche complesse caratterizzate dalla presenza di più elementi interconnessi tra loro 
che caratterizzano il territorio. Edifici, elementi singoli, emergenze paesistiche sono elencate nel 
Capitolo 4 “Il quadro conoscitivo del territorio comunale”, paragrafo 4.4 “Vincoli amministrativi definiti 
dalla legislazione vigente” e vengono individuati nell’elaborato grafico Dp 10 VAR “Vincoli e tutele” che 
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si richiamano: 
• ambiti assoggettati alla tutela di cui alle leggi 1497/1939 e 431/1985 (ora D.Lgs. 42/04); 
• centri e nuclei storici Carte IGM e Catastali alle varie date; 
• viabilità storica  

In particolare:  

• Chiesa SS. Pietro e Paolo 
• Oratorio del Lazzaretto 
• Oratorio B. V. Immacolata e S. Antonio 
• Cappella La Madonnina 
• Casa di via Roma 65 
• Villa Petrarca 
• Villa Teresina 
• Villa Trianon/Trianin 
• Palazzo ex Municipio 
• Castello o Castrum 
• Torre Tonolli 
• Cascina Vimagano 
• Cascina Le Accuse 
• Casa rurale con mulino “Molino” 
• Regaina/Trianon 
• Cascina Porchirola 
• Cascina Belgioiosa 
• corsi d'acqua vincolati ex Lege n. 431/85; 
• fascia di tutela lungo i corsi d'acqua ex Lege 431/85; 
• fascia di tutela ambientale lungo i corsi d'acqua;  
• viabilità di interesse storico (art. 20 Norme di attuazione del P.T.P.R. della Regione Lombardia) 
• fascia di esondazione (Fascia A) - P.A.I.; 
• fascia di deflusso della piena (Fascia B) - P.A.I.; 
• fascia di rispetto cimiteriale; 
• fascia di rispetto dei pozzi; 
• confine comunale. 

 
Indirizzi strategici 
Il mantenimento degli edifici, degli elementi caratterizzante il paesaggio, dei manufatti infrastrutturali 
singoli, dei siti e la loro tutela, la loro salvaguardia e il loro ripristino della struttura originaria, della loro 
significatività storica e paesistico-ambientale; 
La promozione al loro recupero e riutilizzo, anche con destinazioni diverse, purchè compatibili per fini  
culturali e turistiche. 
 
Disposizioni 
Per gli edifici di carattere storico-architettonico si applicano le seguenti disposizioni: 
-gli interventi consentiti di manutenzione straordinaria, di risanamento conservativo e di restauro devono 
essere orientati al mantenimento dello stato dei luoghi; 
-gli interventi dei singoli manufatti saranno progettati tenendo conto del loro contesto e dell’area di loro 
pertinenza. 
-le modifiche di destinazione d’uso devono essere compatibili con le caratteristiche tipologiche 
dell’edificio e rispettando l’unitarietà del monumento; 
-ggni intervento deve essere finalizzato alla valorizzazione del monumento, esplicitando e sottolineando 
i segni della memoria storica e il paesaggio.  
 
Per quanto concerne le modalità di intervento e le indicazioni specifiche si rimanda all’art.61 
“Disposizioni generali di salvaguardia storico-ambientale e paesistico” delle Norme del Piano delle 
Regole. 
 
10.6.9 Percorsi di interesse paesistico 
Descrizione  
Sono i percorsi di ogni tipo che attraversano le aree e gli ambiti aventi qualità paesistica o che collegano 
siti, monumenti o elementi di carattere storico e turistico. Lungo i percorsi vengono individuati gli spazi e 
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i luoghi che consentano di percepire l’insieme degli elementi qualificanti il paesaggio.  
I percorsi, in particolare quelli storici, costituiscono elementi strutturanti e caratterizzanti il paesaggio 
agrario e per queste ragioni che la loro tutela e salvaguardia deve essere rigorosa e volta alla loro 
qualificazione e valorizzazione 
 
Indirizzi strategici 
-Il Piano identifica con apposita simbologia i diversi tipi di percorsi e i punti di maggior percezione del  
 paesaggio agrario; 
-Per la loro salvaguardia e tutela i percorsi vengono protetti da fasce di rispetto evitando la  
compromissione del paesaggio con interventi modificativi del loro percorso o l’installazione di 
cartellonistica incongruente e impattante alla vista. 
 
Disposizioni 
-Vengono incentivate tutte le opere necessarie al miglioramento delle condizioni di fruizioni visiva  
( piazzole, punti di sosta, aree attrezzate)  
-Per le modalità di intervento sui percorsi di interesse storico e sulla viabilità poderale in genere vedasi  
l’Art.59.1 e 59.2 delle Norme del Piano delle Regole. 
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10.7 Sistema di difesa del suolo 
10.7.1 Ciclo delle acque 
Descrizione 
Le acque superficiali e sotterranee formano un sistema complesso e rappresentano il reticolo 
idrografico superficiale del territorio agricolo. Il reticolo idrografico è parte integrate e caratterizzante del 
paesaggio agricolo, esso è gerarchizzato in corpi idrici principali e corpi idrici secondari, il tutto 
connesso con i corpi idrici sotterraneo a loro volta distinti in falda freatica superficiale e falda freatica 
profonda. 
 
Indirizzi strategici 
Come già più sopra richiamato il sistema idrico del Lodigiano è fondamentale per il valore delle colture, i 
seminativi e i cereali, per la flora, per la fauna, in sintesi, sono vitali sia per la coltivazione dei suoli che 
per il paesaggio. La loro valorizzazione e salvaguardia risulta per l’Amministrazione obiettivo strategico 
primario. 
 
Disposizioni 
Per la valorizzazione del reticolo idrografico il Piano prevede le seguenti direttive: 
- che gli scarichi non siano inquinanti e siano compatibili con il corpo idrico; 
- che le acque meteoriche siano immesse nella falda attraverso terreni drenanti evitando comunque 
condizioni di inquinamento; 
- lo smaltimento delle acque di origine organica con sistemi di fitodepurazione e prevedere il riuso delle 
acque depurate;  
- i nuovi insediamenti saranno dotati di doppia rete di scarico, per le acque nere e le acque bianche, 
dovranno prevedere il riciclo delle acque meteoriche ai sensi della normativa vigente in materia e 
dovranno essere recapitate nel depuratore consortile di San Colombano al Lambro, previa verifica della 
sua capacità residua depurativa.  
In conformità a quanto indicato all’art. 6 del Regolamento Regionale n. 2 del 24/03/2006 “Disciplina 
dell’uso delle acue superficiali e sotterranee, dell’utilizzo delle acque a uso domestico, del risparmio 
idrico e del riutilizzo dell’acqua in attuazione dell’articolo 52, comma 1, lett. c) della legge regionale 12 
dicembre 2003, n.26” i progetti di nuova edificazione e gli interìventi di recupero del patrimonio edilizio 
esistente dovranno prevedere: 
- l’introduzione negli impianti idrico-sanitari di dispositivi idonei ad assicurare una significativa 

riduzione del consumo di acqua, quali: frangi getto, erogatori riduttori di portata, cassetta di scarico 
a doppia cacciata; 

- come stabilito dall’art. 25 del D.Lgs. 152/99, dovranno prevedere la realizzazione della rete di 
adduzione in forma duale. 

 
10.7.2. Aree di bonifica 
Descrizione 
Si definiscono aree di bonifica quelle per le quali siano state attivate le procedure previste dal Titolo V 
“Bonifica di siti contaminati” della Parte Quarta del D.Lgs 152/2006 e s.m.i. a causa di un potenziale o 
reale pericolo di contaminazione del suolo,del sottosuolo e delle acque superficial e sotterranee. 
Vengono integralmente recepite le disposizioni di cui al punto 3 dell’Allegato 1 alla D.G.R. 11348/10. 
Sul territorio comunale sono presenti due siti per i quali sono state attivate le procedure relative ai siti 
contaminati, ovvero: 
- Ex Metallurgica di Graffignana – via Sant’Angelo; 
- Ex discarica per RSU – Loc. Cascina Molina. 

Indirizzi strategici 
Sono considerati strategici i seguenti indirizzi: 
-la promozione delle aree dimesse e delle aree da bonificare in funzione di un loro utilizzo finalizzato al 
contenimento del consumo di suolo agricolo; 
- eliminare la contaminazione dei suoli e delle acque evitando la loro propagazione; 
-evitare nuove situazioni di inquinamento; 
 
 
Disposizioni 
Le operazioni di bonifica dei siti inquinanti dovranno rispettare le prescrizioni del D.M.471/1999, e le 
prescrizioni contenute nel provvedimento di approvazione del progetto (art.17 D.lgs.22/1997) e le 
prescrizioni contenute alla certificazione provinciale di completamento degli interventi di bonifica 



 

138 
 

rilasciata ai sensi dell’art 17, comma 8 del D.lgs 22 /97 e dell’art.12 comma 2 del D.M. 471/99, tra le 
quali, in particolare, quella che impone, nel caso di un’eventuale mutamento di destinazione d’uso 
dell’area rispetto a quella prevista dallo strumento urbanistico comunale vigente, che comporti valori di 
concentrazione limite accettabili più restrittivi, l’impegno di procedere ai sensi di quanto previsto all’art. 
17 del citato Decreto legislativo. 
 
10.7.3 Ambiti di cava 
Descrizione 
Sono previsti nel territorio del Comune di Graffignana ambiti di cava. Il Piano Cave provinciale prevede 
l’estrazione di materiale inerte su una parte di territorio comunale di Graffignana, posta a nord ovest in 
sponda sinistra del fiume Lambro, in località cascina Molina posta a Nord Est accessibile dalla Strada 
Provinciale n.19 (ATE G8). 
 
Indirizzi strategici 
Saranno considerati obiettivi strategici : 
-la tutela delle acque , sia superficiali che sotterranee, da potenziali fenomeni di inquinamento; 
-la tutela dei paesaggi agrari e naturali; 
-la tutela delle risorse naturalistiche di rilevanza paesistica; 
 
Disposizioni 
Il Piano Cave provinciale prevede nel dettaglio sia le modalità di coltivazione della cava che il suo 
ripristino a coltivazione terminata. L’Amministrazione comunale pone come obiettivo principale la 
collaborazione attiva con la Provincia, sia per quanto concerne il controllo delle operazioni di estrazione 
del materiale inerte che per la successiva fase di ripristino ambientale del territorio interessato.  

10.8 Ecosistemi 
10.8.1 Tutela della fauna 
Descrizione 
La fauna autoctona presente sul nostro territorio è importante sia per la biodiversità che per la funzione 
di indicatori ambientali che determinano lo stato di salute nel nostro sistema ambientale. 
 
Indirizzi strategici 
L’Amministrazione comunale assume come obiettivo strategico il riequilibrio faunistico mediante la 
condivisione del progetto di rete ecologica provinciale, condividendone gli scope e gli obiettivi facendo 
propria l’azione di coordinamento amministrativo. 
 
Disposizioni 
Recepimento della Direttiva sull’avifauna 79/404/CEE, e la L.R. 26/1993 sulla protezione della fauna 
selvatica e la disciplina dell’attività venatoria, nonché la D.G.R. 20 Aprile 2001 n.6/4345. 
 
10.8.2 Tutela della flora 
Descrizione 
Sono le specie flogistiche tutelate ai sensi della L.R.33/1977, art,22 comma 1 ed ulteriori specie da 
tutelare con le medesime modalità individuate dal vigente PTCP. 
 
Indirizzi strategici 
Salvaguardia della specie flogistiche tipiche, rare e che occupano microhabitat poco frequenti o a 
rischio. 
 
Disposizioni 
Divieto della raccolta delle specie tutelate nel rispetto delle leggi regionali in materia di tutela della flora. 

10.9 Rete ecologica 
10.9.1 Corridoi ecologici e direttrici di permeabilità 
Descrizione 
Sono ambiti territoriali che presentano una continuità e collegano parti di ambienti naturali diversificati 
agevolando lo spostamento della fauna. Secondo l’ampiezza e la funzionalità  degli ambiti vengono 
divisi in corridoio primario e corridoio secondario 
 
Indirizzi strategici 
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L’obiettivo strategico per questi ambiti sono rappresentati dal potenziamento della vegetazione del 
territorio al fine di favorire gli spostamenti della fauna da una zona all’altra rendendo inoltre accessibile 
zone di foraggiamento indispensabili per il loro sostentamento.  
 
Disposizioni 
Nei corridoi ecologici i nuovi insediamenti non dovranno interferire con la continuità del corridoio e 
dovranno prevedere fasce di naturalità orientate nel senso del corridoio e delle direttrici di permeabilità  
per una grandezza idonea a garantirne la continuità (indicativamente almeno 50 m.). 
 
10.9.2 Varchi funzionai i ai corridoi ecologici 
Descrizione 
Sono gli spazi aperti In corrispondenza dei corridoi ecologici funzionali all’habitat faunistico della rete 
ecologica  
 
Indirizzi strategici 
E’ da evitare la saldatura dell’edificato e potenziare con la vegetazione autoctona le aree destinate a 
varchi dei corridoi ecologici per non pregiudicare la funzionalità della rete ecologica provinciale. 
 
Disposizioni 
Per le aree dei varchi ecologici si prevedono le seguenti direttive: 
- Evitare la saldatura dell’urbanizzato mantenendo un adeguato spazio inedificato tra due fronti per 

non pregiudicare la continuità del corridoio ecologico;  
- nell’ambito dei programmi di rimboschimento si darà priorità agli interventi nei corridoi ecologici. 
 
10.9.3 Barriere infrastrutturali ed interferenze con la rete ecologica  
Descrizione 
Sono le interferenze determinate dalle principali infrastrutture viarie esistenti e programmate con i 
corridoi della rete ecologica. I criteri e le modalità di intervento ammesse in tali corridoi rispondono al 
principio della valorizzazione. 
 
Indirizzi strategici 
Rendere permeabile la cesura determinata dalle suddette infrastrutture 
 
Disposizioni 
Nelle aree interessate dalle infrastrutture devono essere previsti dei varchi, passaggi faunistici, con il 
relativo impianto vegetazionale che favorisca la permeabilità del territorio;. 
I nuovi interventi, gli interventi di ristrutturazione delle infrastrutture saranno realizzati con opportuni 
varchi per il passaggio della fauna tra il corridoio ecologico 
 
10.9.4 Aree boscate 
Descrizione 
Il territorio del comune di Graffignana è caratterizzato dalla presenza di un Bosco in fregio e sulla collina 
di grande valore floro-faunistico e paesaggistico per la sua naturalità e morfologia. 
La parte del suo territorio verrà compresa nel PLIS della Collina, riconosciuto con deliberazione di 
Giunta Provinciale n. 179 del 19.11.2008, in ampliamento del PLIS vigente del comune di San 
Colombano al Lambro. 
Sono da considerare bosco le superfici interessate da formazioni vegetali aventi le caratteristiche 
qualitative e quantitative di cui all’art. 42, commi 1 e 2, della legge regionale 5 dicembre 2008 – n. 31 
“Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale”, che abroga 
la legge regionale 28 ottobre 2004 – n. 27 “Tutela e valorizzazione delle superfici, del paesaggio e 
dell’economia forestale”. 
 
Indirizzi strategici 
Il Bosco è considerato a pieno titolo un ecosistema e rappresenta l’equilibrio ecologico. Il Piano ha 
come obiettivo la sua conservazione, l’incremento della superficie boschiva e la corretta gestione 
forestale che favorisca l’incremento della vegetazione autoctona.  
Gli indirizzi per la gestione e la tutela paesaggistica dei boschi e delle aree ricoperte prevalentemente 
da vegetazione arborea che per caratteristiche e collocazione assumono interesse paesistico sono 
contenuti nelle disposizioni della legislazione e dei regolamenti regionali nonché negli indirizzi 
selvicolturali della pianificazione forestale provinciale (PIF della Provincia di Lodi) che il Piano recepisce 
e ai quali si rimanda integralmente. 
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In particolare devono essere mantenuti e difesi sia la vegetazione di alto fusto sia i sistemi vegetazionali 
complessi esistenti. 
 
Disposizioni 
La L.R. n. 8/1986 definisce le modalità e gli indirizzi per la gestione dei boschi, nonchè nel relativo 
Regolamento 1/1993 “Prescrizioni di Massima e di Polizia Forestale”. Il Piano individua le aree da 
rimboschire e in collaborazione con la Provincia tutela e favorisce la corretta forestale gestione del 
bosco.  
 
10.9.5 Arbusteti, siepi e filari 
Descrizione 
Gli Arbusteti, le siepi e i filari di alberi sono le unità ecosistemiche che rappresentano la struttura e 
l’armatura delle rete ecologica. Gli interventi ammessi sono in funzione della loro valorizzazione. 
Le siepi sono l’indispensabile anello di congiunzione tra il paesaggio agrario e quello naturale. 
 
Indirizzi strategici 
Potenziare e rendere più diffusa ed omogenea la vegetazione di arbusteti, di siepi e di filari di alberi. 
Il Comune sottopone a tutela gli insiemi arbustivi sopra richiamati, verifica il loro stato di conservazione 
ed eventualmente, se rileva tratti in cattivo stato di conservazione, provvede a segnalare la situazione di 
pericolo per la vitalità della vegetazione stessa alla polizia forestale provinciale perché provveda ad 
intervenire. 
Il PGT, in recepimento delle indicazioni contenute nell’art.28.4 degli Indirizzi Normativi del PTCP 
approvato con delibera di C.P. n. 30 del 18 Luglio 2005, individua le aree che hanno mantenuto una 
caratterizzazione morfologica riconducibile alla rete dell’assetto idraulico – agrario del territorio ed una 
presenza rilevante di elementi vegetazionali lineari. 
La tutela paesistica di questi ambiti deve essere sostenuta da politiche tese ad evitare una crescita 
indiscriminata della monocoltura e la perdita di un documento della memoria storica quale il tracciato 
delle linee della orditura della rete irrigua e di organizzazione della rete agricola. 
 
10.9.6 Alberi di interesse monumentale 
Descrizione 
Sono gli alberi isolati o in gruppo che per la loro dimensione e la loro essenza costituiscono grande 
valore naturalistico. Sul territorio comunale, al momento, non risultano esemplari di interesse 
monumentale. Le estensioni vegetative esistenti di maggior pregio sono presenti all’interno del bosco. 
 
Disposizioni 
Per le alberature di notevole dimensione e di non recente impianto il Piano prevede la loro salvaguardia 
e la loro tutela affinché siano considerati elementi imprescindibili del paesaggio naturale e/o urbano. 
Per la loro rimozione è necessaria l’autorizzazione comunale che viene rilasciata solo dopo che sarà 
dimostrato da una relazione agronomiche l’impossibilità di cure e di interventi che ne salvaguardino la 
sua salute. 
 
 
 
10.9.7 Stagni, lanche e zone umide estese 
Descrizione 
Sono aree caratterizzate da acque lentiche basse, contraddistinte da elevata produttività primaria e 
rivestono un ruolo importante per che rappresentano per la biodiversità. Gli interventi sono finalizzati 
alla valorizzazione di questi ecosistemi. 
 
Indirizzi strategici 
Sono da tutelare e salvaguardare gli ecosistemi presenti sul territorio e valorizzare gli elementi presenti 
con la creazioni di habitat palustri anche per scopi didattici. 
 
Disposizioni 
A queste aree ecositemiche si applicano le seguenti disposizioni: 
E’ vietata la loro soppressione, nonché qualsiasi intermento modificato che ne depauperi la loro 
naturalità. 
Il Piano incentiva queste aree di valore naturalistico e contribuisce anche con contributi economici al 
loro potenziamento al fine di garantirne l’esistenza che rappresenta un brano di naturalità in un 
ambiente completamente antropizzato. 
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11. COMPATIBILITA' DELLE POLITICHE DI INTERVENTO CON LE RISORSE 
ECONOMICHE ATTIVABILI 
La L. R. 11 marzo 2005 n. 12 Art. 8 comma d) recita che il Documento di Piano “dimostra la 
compatibilità delle predette politiche di intervento e della mobilità con le risorse economiche attivabili 
dalla pubblica amministrazione, anche in relazione agli effetti indotti sul territorio contiguo”. 
L’attuazione del PGT nell’arco temporale a cui fa riferimento (fino al 2021) prevede che si attivino le 
seguenti risorse economiche: 
 
Considerata la volumetria attuabile negli ambiti di trasformazione (AT1 in variante al PTCP vigente, AT2 
e AT3) si ipotizza di attivare risorse economiche derivanti dagli oneri di urbanizzazione e gli eventuali 
oneri aggiuntivi per la capacità insediativa corrispondente a 492 abitanti teoricamente insediabili per 
corrispondenti mq. 17.628 che, dedotte le superfici delle aree pubbliche da cedere gratuitamente 
all’Amministrazione in loco pari a mq. 1.918, risultano mq 17.270 da monetizzare. 

L’Amministrazione comunale, intende valutare il costo delle aree da monetizzare per i nuovi ambiti di 
trasformazione in circa € 40,00 per metro quadrato pertanto, valutando la superficie da monetizzare per 
l’intero ambito, risultano risorse finanziarie pari a: 
mq. 17.270 x € 40,00 pari a: € 690.800,00. 

Negli interventi attuabili nel tessuto di antica formazione gli oneri di urbanizzazione primari e secondati 
attualmente in vigore e stimati al momento della loro trasformazione porterebbero ad introitare circa  

   € 120.000,00. 

Dalle trasformazioni consentite nelle aree residenziali per attività terziaria o di artigianato compatibile 
con la residenza, si ipotizza di attivare risorse economiche derivanti dagli oneri di urbanizzazione 
primari e secondari e gli eventuali oneri aggiuntivi  in valuta corrente pari circa  
    € 100.000,00. 
 
Il totale di queste previsioni economiche ammonta ad € 910.800,00. 
 
Interventi previsti nel Piano dei Servizi 

Gli interventi previsti dal Piano dei Servizi ed evidenziati nel Documento di Piano sono: 
- Acquisizione del terreno adiacente al cimitero e all’oratorio per la realizzazione di un nuovo 

parcheggio pubblico 
- Costo di acquisizione = 20 €/mq * 2800 mq = 56.000€ 
- Costo di realizzazione del parcheggio = 60 €/mq * 2800 mq = 168.000 € 
- Costo totale 224.000,00 € 

- Prolungamento della pista ciclopedonale da viale Marcora all’estremo sud dell’abitato (circa 
400m) e prolungamento pista ciclopedonare verso Sant’Angelo Lodigiano (circa 1600 m): 
- Costo di realizzazione della pista ciclopedonale = 100 €/m * 2000m = 200.000 € 

L’amministrazione intende valutare, compatibilmente con le risorse residue, la sistemazione della 
piazza mercato e del parcheggio antistante al centro polifunzionale. 
Nel Piano dei Servizi, al quale si rimanda per un’analisi approfondita e dettagliata, è dimostrata la 
sostenibilità delle previsioni di spesa per la realizzazione delle opere previste dal Piano in relazione alle 
previsioni di introito di risorse economiche-finanziarie stimate. 
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